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CAPO I – OGGETTO
Art. 1. Oggetto dell’appalto
L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare comple-
tamente ultimati i lavori di restauro dei locali ex palestre siti in Roma  –  Largo Ascianghi n. 2, di proprie-
tà dell’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato.
Art. 2. Forma e ammontare dell’appalto
Il presente appalto è dato a corpo.
L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi nell’appalto, ammonta a :
€ ....................................................................................................................................788.274,95 
(€ .....................................................settecentottantottomiladuecentosettantaquattro,95) oltre IVA.

Di cui:
 a) Per lavori a misura                             € ...............................................................................0,00
 b) Per lavori a corpo                               € ....................................................................788.274,95
 c) In economia: - Per forniture               € ................................................................................0,00
                           - Per mano d’opera      €  ..............................................................................0,00

L’importo delle opere per la sicurezza, già incluse nelle cifre sopraindicate, ammonta a €  33.517,40
(€  ......................................................................................trentatremilacinquecentodiciassette,40)
Ai sensi dell'art. 73 del DPR 554/99 le categorie di opere generali di cui si compone l'opera, con indica-
zione della categoria prevalente e delle categorie subappaltabili  e scorporabili  risultano essere, sulla 
base del computo metrico estimativo allegato al presente capitolato:

Art. 3. Descrizione dei lavori
I lavori che formano oggetto dell'appalto, distinti per gruppi di lavorazioni omogenee relative ai lavori a 
corpo, desunte dal computo metrico estimativo risultano essere:
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Categorie di opere generali

OG1 opere civili ed industriali – Categoria prevalente 430.406,29 54,60%
OG11 Impianti tecnologici 357.868,66 45,40%
Totali 788.274,95 100,00%

Importo totale a 
base d'asta

Incidenza percentuale  
sull'importo complessivo 
dell'opera

Lavori a corpo
Opere edili
Gruppi di lavorazioni omogenee Importo totale Categorie
SCAVI 507,62 0,06%
DEMOLIZIONI 28.855,98 3,66%
ASSISTENZE MURARIE 4.085,01 0,52%
CONGLOMERATI ACCIAI CASSEFORME 314,45 0,04%
SOLAI SOTTOFONDI VESPAI MASSETTI 6.971,93 0,88%
OPERE MURARIE 25.509,26 3,24%
IMPERMEABILIZZAZIONI 10.442,90 1,32%
OPERE DI PROTEZIONE TERMICA 745,41 0,09%
INTONACI 30.289,75 3,84%
CONTROSOFFITTI 10.190,80 1,29%
PAVIMENTI E RIVESTIMENTI 65.547,85 8,32%
OPERE IN PIETRA DA TAGLIO 3.384,45 0,43%
OPERE DA FALEGNAME 5.655,66 0,72%
OPERE IN FERRO 77.853,08 9,88%
OPERE IN VETRO 14.661,70 1,86%
OPERE DA PITTORE 30.173,76 3,83%
CONSOLIDAMENTI 250,66 0,03%
IMPIANTI ELEVATORI 86.257,96 10,94%
OPERE PREVENZIONE INCENDI 28.708,07 3,64%
TOTALE OPERE EDILI 430.406,29 54,60% OG1

Inc %



Art. 4. Forma e principali dimensioni delle opere
La forma e le dimensioni delle opere, che formano oggetto dell'appalto, risultano dai disegni allegati al 
contratto.
Art. 5. Variazioni delle opere progettate
L'Amministrazione si riserva la insindacabile facoltà di introdurre nelle opere, all'atto esecutivo, quelle 
varianti  che riterrà opportune, nell'interesse della buona riuscita e dell'economia dei lavori,  senza che 
l'Appaltatore possa trarne motivi  per avanzare pretese di compensi ed indennizzi, di qualsiasi natura e 
specie, non stabiliti  nel vigente Capitolato Generale previsto dal D.Leg.vo 163/06 e successive modifi-
che ed integrazioni e nel presente Capitolato Speciale.
Dovranno comunque essere rispettate le disposizioni di cui all'art 134 del DPR 554/99 ed all'art. 132 del 
D.Leg.vo 163/06 e smi 
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Im pianti tecnologici
Gruppo di lavorazioni omogenee Im porto totale Categorie
IMPIANTO IDRICO SANITARIO 9.952,17 1,26%
IMPIANTI DI ESTINZIONE INCENDI 5.263,67 0,67%
IMPIANTI DI RISCALDAMENTO E CONDIZIONAMENTO 130.739,12 16,59%
DISTRIBUZIONE CIRCUITI LUCE – F.M. 6.066,51 0,77%
CAVI ISOLATI CON GOMMA 80.556,75 10,22%
IMPIANTI TELEFONICI E TD 5.512,32 0,70%
PROTEZIONI 17.910,06 2,27%

5.611,68 0,71%
ACCESSORI 13.342,52 1,69%
APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI 36.138,36 4,58%
EMERGENZA 7.405,02 0,94%

9.972,54 1,27%
SORGENTI ENERGETICHE 21.436,36 2,72%
IMPIANTO RILEVAZIONE INCENDI 7.961,58 1,01%
TOTALE IMPIANTI TECNOLOGICI 357.868,66 45,40% OG11

Inc %

SEGNALAZIONI ACUSTICHE ED OTTICHE – IMPIANTI 
CITOFONICI –  DIFFUSIONE SONORA – VIDEOCITOFONICI - 
CHIAMATA D'EMERGENZA

ACCESSORI E QUADRI ELETTRICI – ANELLO DI TERRA – 
SCARICATORI



CAPO II - Qualità dei materiali e dei componenti - Modo di esecuzione di ogni categoria di la-
voro - Ordine a tenersi nell'andamento dei lavori

PARTE I - QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI
Art. 6 - Materiali in genere
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con ma-
teriali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle locali-
tà che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei La-
vori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate.
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di confor-
mità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione.
Art. 7 - Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso
a) Acqua
L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e 
priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il con-
glomerato risultante.
b) Calci 
Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre 
1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella Legge 26 
maggio 1965, n. 595 («Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici») nonché ai requisiti di ac-
cettazione contenuti nel DM 31 agosto 1972 («Norme sui requisiti  di accettazione e modalità di prova 
degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche»).
c) Cementi e agglomerati cementizi
1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 
e nel DM 3 giugno 1968 («Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi») e 
successive modifiche. Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti  di accettazione contenuti 
nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel DM 31 agosto 1972.
2) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'industria del 9 marzo 1988, n. 126 («Regola-
mento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi»), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) 
della Legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico 
e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompres-
so, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della Legge 26 maggio 1965, n. 595 e al-
l'art. 20 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e 
di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi.
3) I cementi e gli agglomerati dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità 
e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego.
d) Pozzolane 
Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di 
parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal RD 16 no-
vembre 1939, n. 2230. 
e) Gesso 
Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non la-
sciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza 
parti alterate per  estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati 
dall'umidità e da agenti degradanti.
Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'art. 6.
Art. 8 - Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte
1) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da ele-
menti non gelivi  e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in propor-
zioni nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature.
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche 
della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature.
La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose  o argillose, ed avere dimensione 
massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o 
in pietra da taglio.
2) Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue:
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fluidificanti;  aeranti;  ritardanti; acceleranti;  fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti;  fluidificanti-accele-
ranti; antigelo-superfluidificanti. 
Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare 
l'attestazione di conformità alle norme secondo i criteri dell'art. 6.
Art. 9 - Elementi di laterizio e calcestruzzo
Gli  elementi  resistenti  artificiali  da impiegare nelle murature (elementi  in laterizio  ed in calcestruzzo) 
possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calce-
struzzo alleggerito.
Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni conte-
nute nel DM 20 novembre 1987 («Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edi-
fici in muratura e per il loro consolidamento»).
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a 
quelle delle norme UNI 8942.
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescri-
zioni del succitato DM 20 novembre 1987.
La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti i ri-
sultati delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previ-
ste nel DM di cui sopra.
È in facoltà del Direttore dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare 
se gli elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore.
Art. 10 - Prodotti a base di legno
Tutti i legnami dovranno avere un' adeguata stagionatura, superfici piane, lisciate e conformi all'uso cui 
saranno destinate; dovranno essere, inoltre, trattati con prodotti contro l'azione dei parassiti e qualunque 
tipo di deterioramento proveniente dall'ambiente di esposizione. 
I trattamenti protettivi  non dovranno causare alterazioni nella forma e nel colore del legno ne' pregiudi-
care, in alcun modo, le fasi di lavorazione e verniciatura. 
Le diverse parti componenti le opere in legno dovranno essere collegate solidamente fra loro con parti-
colare riguardo a quelle destinate a trasmettere sollecitazioni strutturali. 
Il materiale, le lavorazioni, i prodotti ed i trattamenti necessari dovranno essere conformi alla normativa 
vigente o approvati da istituti di settore o universitari di comprovata esperienza. 
I giunti dovranno avere la forma e le dimensioni fissate dal progetto realizzando una perfetta corrispon-
denza dei piani senza l'uso di spessori od altri materiali. 
Tutte le pareti destinate ad alloggiamenti particolari (incassati nei muri) od esposte in ambienti partico-
larmente aggressivi od in prossimità di fonti di calore, etc. dovranno essere protette con trattamenti, oltre 
a quelli già indicati e sempre a carico dell'Appaltatore, ed isolamenti adatti alle condizioni d'uso. 
Tutti i legnami da impiegare, nei vari tipi di essenze o prodotti di lavorazione, dovranno essere conformi 
alle prescrizioni della normativa vigente ed avere le caratteristiche fisico -meccaniche riportate dalla se-
guente tabella: 

Essenza

Massa
volumica 
media 
kg/dmc

Umidi-
tà max 
%

Carico  di 
rottura  a 
compr.
N/mmq
(kg./cmq)

Carico di rot-
tura  a  fles-
sione
N/mmq.
(kg./cmq)

Carico  di  sfi-
lam. vite
N. (kg.)

Durezza Brinell
Hd

Abete 0,44 20 24 (250) 58 (600) 1471 (150) 2,4 

Castagno 0,62 18 49 (500) 108 (1000) 2943 (300) 3,9 

Faggio 0,74 18 39 (400) 93 (950) 3433 (350) 4,5 

Frassino 0,74 18 44 (450) 108 (1100) 3924 (400) 5 
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Larice 0,60 20 34 (350) 78 (800) 2452 (250) 3,3 

Mogano 0,50 15 39 (400) 98 (1000) 2943 (300) 4 

Noce 0,69 18 39 (400) 69 (700) 3924 (400) 3,6 

Pino 0,53 20 34 (350) 65 (660) 2452 (250) 2,9 

Pioppo 0,42 22 24 (250) 58 (600) 1275 (130) 2,4 

Pitch-pine 0,84 16 44 (450) 88 (900) 2943 (300) 4,9 

Rovere 0,74 10 49 (500) 98 (1000) 3924 (400) 5 

Le prove sui materiali saranno effettuate secondo le norme UNI e l'umidità residua non dovrà superare i  
seguenti valori: 
 legname per impieghi esterni 14/16%. 
I legnami usati per opere definitive di carpenteria e simili dovranno avere un carico di rottura a compres-
sione (perpendicolarmente alle fibre) non inferiore a 29 N/mmq. (300 Kg./cmq.) ed un carico di rottura a 
trazione (parallelamente alle fibre) non inferiore a 69 N/mmq. (700 Kg./cmq.). 
Le lavorazioni dovranno garantire qualità e spessori indicati dai progetti con tolleranze di +/- 0,5mm. sul-
lo spessore e di +/- 2mm. sulla larghezza e lunghezza. 
I compensati avranno legno incollato a secco e strati a spessore costante, adiacenti ed in numero mini-
mo di 3 come indicato dalla tabella seguente: 
Spessore nominale mm Numero minimo degli strati
3-4-5-6 3
8-10-12-15 5
18-20-22 7
25-28-30 9

I paniforti saranno del tipo lamellare o listellare con spessore di 13/15/18/20/22/25/28/30 mm. 
RECINZIONI 
Nel caso di delimitazioni di aree da realizzare con recinzioni in legno, tali opere dovranno essere esegui-
te con passoni di castagno dell'altezza minima fuori terra di mt. 1,20 per bordi percorsi e mt. 1,50 per 
protezioni di aree posti alla distanza di cm. 1,20 con filagne di collegamento della testa dei passoni ed 
incrociate nell'interasse dei passoni stessi; tutto il legname utilizzato dovrà essere sottoposto a preventi-
vo trattamento con impregnante protettivo e le parti da interrare ad una spalmatura aggiuntiva di bitume 
o vernici altamente protettive. 
Le opere in legno dovranno essere eseguite secondo le indicazioni fornite dai disegni di progetto e le 
eventuali prescrizioni della direzione lavori. 
Le forniture saranno complete di tutti i materiali,  trattamenti ed accessori richiesti per una perfetta ese-
cuzione. 
Art. 11 - Prodotti di pietre naturali o ricostruite
1) La terminologia utilizzata ha il  significato di seguito riportato, le denominazioni commerciali  devono 
essere riferite a campioni, atlanti, ecc.
MARMO (termine commerciale)
Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente co-stituita da 
minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino).
Nota: A questa categoria appartengono:
– i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini;
– i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili;
– gli alabastri calcarei;
– le serpentiniti;
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– oficalciti.
GRANITO (termine commerciale)
Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalente-mente costi-
tuita da minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, felspati, felspatoidi).
Nota: A questa categoria appartengono:
– i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanero-cristalline, costituite da quarzo, 
felspati sodico-potassici emiche);
– altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.);
– le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica;
– alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi.
TRAVERTINO
Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da decorazio-
ne e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili.
PIETRA (termine commerciale)
Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile.
Nota: A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non inseribili 
in alcuna classifica-zione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti:
–  rocce tenere e/o poco compatte;
–  rocce dure e/o compatte.
Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento calca-
reo, ecc.),  varie  rocce piroclastiche (peperini,  tufi,  ecc.);  al secondo gruppo appartengono le pietre a 
spacco naturale (quarziti,  micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti  (basalti,  trachiti,  
leucititi, ecc.).
Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle norme, dimensioni, tecniche di lavo-razione 
ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI 8458.
2) I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:
a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto oppure avere ori-
gine dal bacino di estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi ad eventuali campioni 
di riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che ridu-cono la resistenza o la funzione;
b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di riferi-
mento; avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze;
c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione 
percentuale):
– massa volumica reale ed apparente, misurata secondo le norme UNI 9724-2 e UNI 9724-7;
– coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI 9724-2;
– resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI 9724-3;
– resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI 9724-5; 
– resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del RD 16 novembre 1939 n. 2234;
d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (struttu-rale per 
murature, pavimentazioni,  coperture, ecc.) si rinvia agli  appositi articoli  del presente capitolato ed alle 
prescrizioni di progetto.
I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri generali dell'art. 6.
Art. 12 - Prodotti per pavimentazione
12.1.  Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli  utilizzati  per realizzare lo strato di rivestimento 
dell'intero sistema di pavimentazione.
Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sull'esecuzione delle pavimenta-
zioni.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei Lavori, ai fini della 
loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiede-
re un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
12.2. Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del 
materiale indicato nel progetto tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto,  cottofor-
te, gres, ecc.) devono essere associate alla classificazione basata sul metodo di formatura e sull'assorbi-
mento d'acqua secondo la norma UNI EN 87 ed avere finitura spazzolata antiscivolo.
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a) A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pres-
sate di prima scelta devono rispondere alle norme seguenti:

Assorbimento d'acqua, E in %

Formatura Gruppo I Gruppo IIa Gruppo IIb Gruppo III
E ≤ 3% 3% < E ≤ 6% 6% < E < 10% E > 10%

Estruse (A) UNI EN 121 UNI EN 186 UNI EN 187 UNI EN 188
Pressate a UNI EN 176 UNI EN 177 UNI EN 178 UNI EN 159

Le mattonelle in gres porcellanato, ottenute per pressatura devono rispondere alle seguenti caratteristi-
che tecniche:
Spessore: da 6,5 mm a 12 mm.
Peso: 20 Kg/mq
Reazione al fuoco: Classe 0 secondo DM 26.6.84
La superficie potra essere , secondo il progetto naturale, semilucidata, lucidata, levigata, oppure “struttu-
rata” con un aspetto che ricorda la pietra naturale.
Il gres porcellanato utilizzato per la copertura di pannelli modulari del pavimento sopraelevato e per la 
posa su massetto dovrà essere nei formati 30X30 e 60X60.
I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno accet-
tati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra Dire-
zione dei Lavori e fornitore.
b) Per i prodotti definiti «pianelle comuni di argilla», «pianelle pressate ed arrotate di argilla» e «matto-
nelle greificate» dal RD 16 novembre 1939 n. 2234, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni se-
guenti: resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 N/mm2 (25 kg/cm2) mi-
nimo; coefficiente di usura al tribometro 15 mm per 1 km di percorso.
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatu-
ra, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fo-
gli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette.
12.3. I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere alle 
prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti.
12.3.1. Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento con 
o senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico di cemento 
e di detriti di pietra con superficie levigata.
I prodotti sopra citati devono rispondere al RD 2234 del 16 novembre 1939 per quanto riguarda le carat-
teristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al tribometro ed alle pre-
scrizioni del progetto. L'accettazione deve avvenire secondo il punto 13.1 avendo il RD sopra citato qua-
le riferimento.
12.4. I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni.
Si intendono definiti come segue:
– elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiali  lapideo (senza aggiunta di 
leganti);
– elemento lapideo ricostituito (conglomerato):  elemento costituito da frammenti  lapidei naturali  legati 
con cemento o con resine;
– lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con una 
dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm;
– marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, solita-
mente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm;
– marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze 
dichiarate;
– marmetta rettificata:  elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza 
entro le tolleranze dichiarate.
Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379.
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a) I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, 
ecc.) ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite.
In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensio-
ne nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm 
sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte);
b) le lastre ed i quadrelli  di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al RD 2234 del 16 no-
vembre 1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm;
c) l'accettazione avverrà secondo il punto 13.1. Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno 
opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti.
Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, 
sicurezza e posa.
Art. 13 - Prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane
13.1. Si intendono prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane quelli che si presentano sotto 
forma di:
– membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato;
– prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su even-
tuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua.
a) Le membrane si designano descrittivamente in base:
1) al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume 
polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.);
2) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura poliammi-
de tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.);
3) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, polietilene 
film da non asportare, graniglie, ecc.);
4) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non tessuto, sughero, alluminio foglio 
sottile, ecc.).
b) I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue:
1) mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico;
2) asfalti colati;
3) malte asfaltiche;
4) prodotti termoplastici;
5) soluzioni in solvente di bitume;
6) emulsioni acquose di bitume;
7) prodotti a base di polimeri organici.
c) I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa sono trat-
tate negli articoli relativi alla posa in opera.
Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indi-
cate.
13.2. Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente comma a) utilizza-
te per impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente comma b) devono rispondere alle pre-
scrizioni elencate nel successivo comma c).
I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 15.1 comma c).
a) I tipi di membrane considerati sono: 
– membrane in materiale elastomerico senza armatura:
Nota:  per materiale elastomerico si intende un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a 
temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticola-
zione (per esempio gomma vulcanizzata).    
– membrane in materiale elastomerico dotate di armatura;
–membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura.
Nota: per materiale plastomerico si intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un in-
tervallo di temperatura corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun 
processo di reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici 
flessibili o gomme non vulcanizzate).
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– membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura;
– membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato 
o non, polipropilene);
– membrame polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosol fanato) dotate di 
armatura;
– membrane polimeriche accoppiate;
Nota: membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri elementi aventi funzioni 
di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi casi, quando la parte accop-
piata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza fondamentale per il comportamento in 
opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla membrana come fornita dal produttore.
b) Classi di utilizzo:
Classe A -membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, bacini, 
dighe, sbarramenti, ecc.).
Classe B -membrane adatte per condizioni  dinamiche del contenuto (per esempio, canali,  acquedotti, 
ecc.).
Classe C -membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, con-
centrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.
Classe D -membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli  agenti atmosferici  e/o alla 
luce.
Classe E -membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio, 
discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.).
Classe F -membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esem-
pio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.).
Nota:  nell'utilizzo  delle  membrane polimeriche per impermeabilizzazione,  possono essere necessarie 
anche caratteristiche comuni a più classi. In questi casi devono essere presi in considerazione tutti quei 
fattori che nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di importanza preminente o che per legge 
devono essere considerati tali.
c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino le 
caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 8898.
13.3. I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati 
di tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) a secondo del materiale costi-
tuente, devono rispondere alle prescrizioni seguenti.
I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 15.1 comma c).
13.3.1. Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) devono ri-
spondere ai limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157.
13.3.2. Le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alla norma UNI 5660 FA 227.
13.3.3. Gli asfalti colati per impermeabilizzazioni devono rispondere alla norma UNI 5654 FA 191.
13.3.4. Il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati deve ri-
spondere alla norma UNI 4377 FA 233.
13.3.5. Il mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati deve 
rispondere alla norma UNI 4378 FA 234.
13.3.6. I prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epos-
si-poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici,  vinilici,  polimeri isomeriz-
zati) devono essere valutate in base alle caratteristiche seguenti ed i valori devono soddisfare i limiti ri-
portati; quando non sono riportati limiti  si intende che valgono quelli  dichiarati dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettati dalla Direzione dei Lavori.
Art. 14 - Prodotti di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati)
14.1. Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del ve-
tro.
Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda lavora-
zione.
Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni,  
nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura.
Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti.
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Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su cam-
pioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito 
indicate.
14.2. I vetri  piani temprati  sono quelli  trattati  termicamente o chimicamente in modo da indurre negli 
strati superficiali tensioni permanenti.
Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di controllo da adot-
tare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle 
dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.
14.3. I vetri  piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti  da due lastre di vetro tra loro 
unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in 
modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati.
Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto.
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 10593 che definisce anche i metodi di controllo da adottare 
in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle di-
mensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.
Art. 15 - Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili)
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori ai 
fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate.
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti.
15.1. Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra 
elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con fun-
zione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc.
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli  articoli  relativi  alla destinazione d'uso, si intendono ri-
spondenti alle seguenti caratteristiche:
– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
– diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto 
al quale sono destinati;
– durabilità ai cicli  termoigrometrici prevedibili  nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle 
caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;
– durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di de-
stinazione.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al pro-
getto od alle norme UNI 9610 e 9611 e/o in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa ri-
ferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori.
15.2. Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma per-
manente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destina-
zione d'uso.
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri 
usi e per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.).
Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti.
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti 
rispondenti alle seguenti caratteristiche:
– compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati;
– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento del-
le caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità);
– durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambien-
te di destinazione;   
– caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 
norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichia-
rati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori.
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Art. 16 - Infissi
16.1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di perso-
ne, animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'or-
ganismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno.
Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli in-
fissi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi.
Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferi-
mento alla norma UNI 8369.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura.
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campio-
ni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito 
indicate.
16.2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel di-
segno di progetto. In mancanza di prescrizioni (o in presenza di prescrizioni limitate) si intende che co-
munque devono nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.) resistere alle sollecita-
zioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la resi-
stenza al vento.
Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, com-
portamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc.
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo.
Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti:
a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio + vetro + elementi di tenuta (guarnizioni, sigillanti) 
più eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del pro-
dotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in particolare trattamenti protettivi  di legno, rivestimenti 
dei metalli costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, ecc.;
b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali te-
nuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere 16.3 b); di tali prove potrà anche chiedere la ri-
petizione in caso di dubbio o contestazione.
Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti 
(vedere 16.3).
16.3. I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari)  dovranno essere realizzati  se-
guendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto.
Si intende che nel loro insieme i serramenti devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecita-
zioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento 
negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle 
funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo.
I  serramenti  previsti  sono a taglio  termico,  muniti  di  dichiarazione di  conformità  sulle  caratteristiche 
energetiche, come previsto dall'art. 32 della legge 10/91 e dal DM 2 aprile 1998, eseguiti con profilati in 
lega primaria di alluminio EN AW –6060, completi di controtelaio e motorizzazione per l'apertura, esclu-
so vetro ed eventuali lamiere di finitura, con profilo interno e profilo esterno tubolari con zona di isola-
mento interna. 
Il meccanismo a ribalta meccatronico dovrà agire sia manualmente che tramite PC, con comandi a tem-
po o a sensori. L’alimentazione di tensione avviene con corrente continua a 24 volt.
Dovrà inoltre essere prevista la predisposizione per l’impianto antintrusione.

Profili: estrusi in lega primaria alluminio-magnesio-silicio EAW 6060 .

Il tipo di finitura prescelta e' indicato alla voce specifica di ciascun serramento; dovranno essere rispetta-
te anche le prescrizioni seguenti:

Ossidazione-i profili  dovranno essere ossidati mediante processo elettrolitico in conformita' alle norme 
UNI 3952 e 4522 utilizzando il ciclo all'acido solforico con fissaggio a caldo in acqua deionizzata.L'even-
tuale colorazione sara' ottenuta con un processo di elettrocolorazione.L'ossidazione anodica dovra' ave-
re le seguenti caratteristiche:

- finitura superficiale:ARS - architettonico spazzolato.

- spessore dello strato di ossido:.15 microns.

La colorazione sara' scelta dal committente su campionatura fornita dal fornitore dei manufatti.
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Verniciatura -i  profili  dovranno essere verniciati  con polveri  termoindurenti a base di resine poliesteri 
TGIC su impianto avente:

-tunnel di pretrattamento a 11 stadi;

-linea di pretrattamento con il controllo chimico continuo dei bagni in modo da mantenere le concentra-
zioni entro i valori stabiliti;

-sistema di regolazione e monitoraggio tale da mantenere costante la temperatura nelle varie zone dei 
forni, temperatura che deve essere rilevata, fino a 6 punti diversi, su tutta la lunghezza del profilo.

Lo spessore del rivestimento dovra' essere minimo 60 microns salvo le parti che, per motivi funzionali, 
impongono un limite massimo inferiore.

La verniciatura dovra' essere eseguita applicando integralmente i seguenti documenti:

- Capitolato di Qualita' QUALITAL "Direttive del marchio di qualita' QUALICOAT dell'alluminio verniciato 
(con prodotti liquidi o in polvere) impiegato in architettura";

- Normativa UNI 9983 "Rivestimenti dell'alluminio e sue leghe - requisiti e metodi di prova".

In caso di contrasto tra i due documenti sopraccitati prevarra' quello più favorevole al committente. La 
colorazione sara' scelta dal committente su campionatura fornita dal fornitore dei manufatti. Il tratta-
mento superficiale dovra' essere eseguito da impianti che hanno ricevuto la certificazione dei marchi di 
qualita' EURAS-EWAA per l'ossidazione anodica e QUALICOAT per la verniciatura.

Accessori: secondo UNI 3952; non saranno ammessi, per le parti a contatto con l'alluminio, materiali 
in acciaio al carbonio anche se trattati mediante zincatura o altri trattamenti superficiali.  Gli accessori 
in vista avranno finitura superficiale:

-ossidati C ( a scelta D.L. ) secondo codifica europea EURAS

-verniciati colore RAL.( a scelta  D.L  ) .

Attacchi alla struttura:

-profilati estrusi in lega primaria alluminio-magnesio-silicio 6060, UNI 9006/1 T5.

 -profilati  o lamiere pressopiegate in acciaio al carbonio UNI 7070, secondo DM 14/02/92, zincate a 
caldo secondo UNI 5744 cat. A.

Controtelai  saranno realizzati  con profilati  tubolari  di acciaio zincato finiti  con una mano di vernice 
protettiva. I controtelai saranno fissati alla muratura con zanche e/o tasselli ad espansione in numero e 
forma tale da garantire il trasferimento alla struttura edile delle sollecitazioni derivanti dall'infisso (peso 
proprio, utenza e pressione del vento).I  controtelai  dovranno essere trasportati  e posati provvisti  di 
controventi per mantenere l'ortogonalita' degli angoli.

Struttura  serramenti saranno costruiti con l'impiego di profilati in lega primaria di alluminio EN AW – 
6060 trattamento superficiale sarà realizzato presso impianti  omologati secondo le direttive  tecniche 
del marchio di qualità Qualicoat per la verniciatura e Qualanod per l'ossidazione anodica. Inoltre la ver-
niciatura deve possedere le proprietà previste dalla norma UNI 9983, mentre l'ossidazione anodica 
quelle previste dalla UNI 10681. La larghezza del telaio fisso sarà di 70 mm, mentre l’anta a sormonto 
(all’interno) misurerà 80 mm. Tutti i profili, sia di telaio che di anta, dovranno essere realizzati secondo 
il principio delle 3 camere, costituiti cioè da profili interni ed esterni tubolari e dalla zona di isolamento, 
per garantire una buona resistenza meccanica e giunzioni a 45° e 90° stabili e ben allineate. Le ali di 
battuta dei profili di telaio fisso (L,T etc.) saranno di 25 mm. I semiprofili esterni dei profili di cassa do-
vranno essere dotati di una sede dal lato muratura per consentire l’eventuale inserimento di coprifili per 
la finitura del raccordo alla struttura edile. Le pareti  in vista,  interne ed esterne, dei profili  avranno 
spessore nominale di 2 mm con una tolleranza di ± 0,2 mm. Dovrà essere possibile realizzare finiture e 
colori diversi sui semiprofili interni ed esterni.

Isolamento termico Il collegamento tra la parte interna e quella esterna dei profili  sarà realizzato in 
modo continuo e definitivo mediante listelli di materiale sintetico termicamente isolante dotati di inserti 
anch’essi isolanti in modo da ridurre moti convettivi  ed irraggiamento. Il valore di trasmittanza termica 
delle singole sezioni Uf, calcolato secondo UNI EN ISO 10077-2 o verificato in laboratorio secondo le 
norme UNI EN ISO 12412-2 dovrà essere compreso tra 1,6W/m²°K e 2,1 W/m²°K. I listelli isolanti dei 
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profili dovranno essere dotati di due inserti in alluminio, posizionati in corrispondenza della zona di ac-
coppiamento, per aumentare la resistenza allo scorrimento del giunto. Tale resistenza, misurata su 
profili già trattati o sottoposti a ciclo termico idoneo, sarà superiore a 2,4 KN (prova eseguita su 10 cm. 
di profilo). La larghezza dei listelli sarà di almeno 32,5 mm per i telai fissi e per le ante finestra.

Drenaggio e ventilazione Su tutti i telai, fissi e apribili, verranno eseguite le lavorazioni atte a garanti-
re il drenaggio dell'acqua attorno ai vetri e la rapida compensazione dell'umidita' dell'aria nella camera 
di contenimento delle lastre. I profili dovranno avere i listelli perfettamente complanari con le pareti tra-
sversali dei semiprofili interni per evitare il ristagno dell'eventuale acqua di infiltrazione o condensazio-
ne. I semiprofili  esterni avranno invece le pareti trasversali posizionate più basse per facilitare il dre-
naggio verso l'esterno (telai fissi) o nella camera del giunto aperto (telai apribili). Il drenaggio e la venti-
lazione dell'anta non dovranno essere eseguiti attraverso la zona di isolamento ma attraverso il profilo 
esterno. Le asole di drenaggio dei telai saranno protette esternamente con apposite conchiglie, che nel 
caso di zone particolarmente ventose, in corrispondenza di svecchiature fisse, saranno dotate di mem-
brana.

Accessori Le giunzioni a 45° e 90° saranno effettuate per mezzo di apposite squadrette e cavallotti, in 
lega di alluminio dotate di canaline per una corretta distribuzione della colla. L'incollaggio verrà così ef-
fettuato dopo aver assemblato i telai consentendo la corretta distribuzione della colla su tutta la giun-
zione e dove altro necessario. Saranno inoltre previsti elementi di allineamento e supporto alla sigilla-
tura in acciaio inox da montare dopo l’assiemaggio delle giunzioni. Nel caso di giunzioni con cavallotto, 
dovranno essere previsti particolari di tenuta realizzati in schiuma di gomma espansa da usare per la 
tenuta in corrispondenza dei listelli isolanti. Le giunzioni sia angolari che a T dovranno prevedere per 
entrambi i tubolari, interno ed esterno, squadrette o cavallotti montati con spine, viti o per deformazio-
ne. I particolari soggetti a logorio verranno montati e bloccati per contrasto onde consentire rapidamen-
te una eventuale regolazione o sostituzione anche da personale non specializzato e senza lavorazioni 
meccaniche.

Accessori di movimentazione  La scelta delle apparecchiature base e dei componenti supplementari 
necessari, deve essere eseguita in funzione delle dimensioni, pesi e tipo di utenza, nel rispetto delle in-
dicazioni riportate nella documentazione tecnica del produttore del sistema. Le apparecchiature devo-
no essere quelle originali del sistema.

Guarnizioni e sigillanti Tutte le giunzioni tra i profili saranno incollate e sigillate con colla per metalli  
poliuretanica a 2 componenti. Le guarnizioni cingivetro saranno in elastomero (EPDM) e compenseran-
no le sensibili  differenze di spessore delle lastre di vetrocamera, garantendo, contemporaneamente, 
una corretta pressione di lavoro perimetrale. La guarnizione cingivetro esterna dovrà distanziare il tam-
ponamento di 4 mm dal telaio metallico. Le guarnizioni cingivetro saranno dotate di alette (una quella 
esterna e due quella interna) che si estenderanno fino alla base della sede del vetro in modo da forma-
re più camere. La guarnizione complementare di tenuta, anch'essa in elastomero (EPDM), avrà grandi 
dimensioni e sarà realizzata con più tubolarità, adottera' inoltre il principio dinamico della precamera di 
turbolenza di grande dimensione (a giunto aperto). Dovrà essere inserita in una sede ricavata sul listel-
lo isolante in modo da garantire un accoppiamento ottimale ed avere la battuta su un'aletta dell'anta fa-
cente parte del listello isolante per la protezione totale dei semiprofili interni. La continuita' perimetrale 
della guarnizione sarà assicurata mediante l'impiego di angoli  vulcanizzati  i  quali,  forniti  di apposita 
spallatura, faciliteranno l'incollaggio della guarnizione stessa.

Vetraggio I profili di fermavetro dovranno garantire un inserimento del vetro di almeno 14 mm. I profili  
di fermavetro saranno inseriti mediante bloccaggi in plastica agganciati al fermavetro stesso, l’aggan-
cio sarà così di assoluta sicurezza, affinchè, a seguito di aperture o per la spinta del vento il fermave-
tro non ceda elasticamente. I bloccaggi dovranno inoltre compensare le tolleranze dimensionali e gli 
spessori aggiunti, nel caso della verniciatura, per garantire un corretto aggancio in qualsiasi situazione. 
I fermavetri dovranno essere sagomati in modo tale da supportare a tutta altezza la guarnizione cingi-
vetro interna per consentire una pressione ottimale sulla lastra di vetro. Il dente di aggancio della guar-
nizione sarà più arretrato rispetto al filo esterno del fermavetro in modo da ridurre la sezione in vista 
della guarnizione riducendo l’effetto cornice. Gli appoggi del vetro dovranno: essere agganciati a scatto 
sui profili,  avere una lunghezza di 100 mm, ed essere realizzati  in modo da non impedire il  corretto 
drenaggio e ventilazione della sede del vetro.

Prestazioni Le prestazioni del sistema dovranno essere dimostrate con certificati rilasciati da laborato-
ri autorizzati secondo le normative di seguito elencate:

Tenuta all’aria............................................................................................................UNI EN 12207
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Tenuta all’acqua.........................................................................................................UNI EN 12208

Resistenza al vento...................................................................................................UNI EN 12210

La classe necessaria verrà scelta tenendo in considerazione da un lato dei riferimenti ‘minimi’ previsti  
dalla normativa nazionale, dall’altro dalle necessità e richieste specifiche del singolo cantiere.

Finitura La finitura dei profili e' richiesta come segue:

- parte esterna: -ossidata C....secondo codifica europea EURAS -verniciata colore RAL indicato dalla di-
rezione lavori

- parte interna: verniciata colore RAL indicato dalla direzione lavori

ISPEZIONI CONTROLLI COLLAUDI Durante il corso dei lavori il committente si riserverà di accerta-
re, tramite ispezioni, che la fornitura dei materiali costituenti i manufatti corrisponda alle prescrizioni e 
che la posa avvenga secondo le migliori regole dell'arte in modo da poter intervenire tempestivamente 
qualora non fossero rispettate le condizioni imposte. In fase di progetto esecutivo l'appaltatore dovrà 
fornire i certificati di prova dei manufatti rilasciati da laboratori, ufficialmente riconosciuti, a livello euro-
peo, riguardanti:

- prova di permeabilita' all'aria;

- prova di tenuta all'acqua;

- prova di resistenza al vento.

Le prove dovranno essere state eseguite secondo normativa UNI EN 12152, UNI EN 12154, UNI EN 
13116, prEN 14019, o successive modifiche applicabili al momento della fornitura.

Tutti i serramenti a taglio termico dovranno essere muniti di dichiarazione di conformità sulle caratteristi-
che energetiche, come previsto dal dall’art 32 legge 10/91 e dal DM 2 aprile 1998.

A richiesta della Committente il Fornitore dovrà essere presentata polizza assicurativa decennale sulla 
verniciatura dei profilati,stipulata con primaria Compagnia, per la copertura di eventuali difetti di produ-
zione del trattamento per il tempo suddetto.

Il  fornitore dovrà consegnare contestualmente alla fornitura nr 03 manuali  di uso e manutenzione dei 
serramenti dove vengano specificate:

- Avvertenze per la sicurezza

- Corretto utilizzo dei serramenti

- Utilizzo non corretto

- Pulizia

- Manutenzione

E quanto altro possa servire a preservare l’incolumità degli  utilizzatori  e migliorare la funzionalità dei 
serramenti.

Nel corso e/o al termine della fornitura il committente si riserverà di sottoporre alcune tipologie, alle pro-
ve sopra citate, da eseguirsi in cantiere o in un laboratorio scelto di comune accordo tra le parti. Qualo-
ra, con la metodologia di cui sopra, una prova non fosse soddisfatta, si procederà ad un nuovo campio-
namento e nel caso si riscontrasse nuovamente una prova non soddisfatta, il committente potrà dichia-
rare la non idoneità dell'intera fornitura fino alle precedenti prove di laboratorio superate con esito positi-
vo.

Per quanto riguarda le finiture superficiali,  potranno essere eseguiti dei controlli in conformità alle nor-
mative UNI 4522 e UNI 9983.

L'onere delle prove sarà a carico della parte soccombente.

Il  collaudo finale sarà eseguito, al termine della fornitura, dal committente, dal fornitore dei manufatti 
con l'assistenza del servizio tecnico del produttore del sistema impiegato. I serramenti saranno sottopo-
sti ad esame visivo per valutarne l'integrita', la pulizia e la corrispondenza con i disegni di progetto.
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Dovrà inoltre essere controllata: la posa in opera, la continuita' dei giunti,  il  funzionamento delle ante 
mobili e degli accessori, il rispetto delle specifiche di lavorazione indicate dal produttore del sistema im-
piegato nonche' l'appartenenza dei materiali usati allo stesso.
La verniciatura sarà rispondente alla norma UNI 9938 e l’ossidazione anodica rispondente alla norma 
UNI 10681. 
I serramenti previsti sono di tipo a battente, a bilico orizzontale e a vasistas
a) Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei materiali  
che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo 
dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il controllo delle sue caratteri-
stiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, delle con-
nessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque 
delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, 
al vento, e sulle altre prestazioni richieste.
b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della for-
nitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di segui-
to riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzio-
ne dei lavori.
16.4 Controtelai
Saranno realizzati con tavole di spessore non inferiore a 2,5 cm e di larghezza equivalente a quella del 
telaio dell'infisso; la forma, la consistenza e gli eventuali materiali di rinforzo saranno fissati dalla dire-
zione lavori in relazione al tipo di uso ed alla posizione (infissi esterni, interni). 
La posa in opera verrà effettuata con ancoraggi idonei costituiti da zanche in acciaio fissate nei supporti 
murari perimetrali. 
16.5 Telai
Dovranno essere realizzati  in legno o in metallo, come prescritto dagli  elaborati di progetto, avranno, 
inoltre, la conformazione richiesta dal progetto, dallo spessore delle murature e dalle prescrizioni della 
direzione lavori. 
Nelle operazioni di posa in opera sono comprese, a carico dell'Appaltatore, tutte le sigillature necessarie 
alla completa tenuta degli infissi esterni. 
16.6 Coprifili-mostre 
Saranno realizzati con lo stesso tipo di legno impiegato per i telai nelle dimensioni e forme fissate dal 
progetto o dalla direzione lavori; verranno applicati ai controtelai con viti di acciaio o chiodi. 
16.7 Infissi 
Gli infissi per porte e finestre sono previsti in ferro in profilati scatolati, costituita da telaio a muro dello 
spessore di 10/10 di mm con superficie a battuta, soglia opportunamente sagomata per ricevere le battu-
te, di rialzo della soglia in pietra e per assicurare il perfetto e continuo sgocciolamento dell'acqua piova-
na e di condensa, parti apribili a battente normale ed anche con sopraluce a vasistas dello spessore di 
10/10 di mm, completi  di regoletti  fermavetro con viti  autofilettanti,  di cerniere della lunghezza di 80 
mm, ad ali incassate fuori vista, in lamiera di acciaio rinforzato con perni e rondelle in ottone, di zanche 
laminari di ancoraggio ai muri, di cremonese con organo di movimento all'interno del profilato scatolare 
con maniglia a leva in lega metallica pressofusa cromata o verniciata con resine epossidiche, compasso 
ad asta di manovra nel caso di infissi con apertura a vasistas, con manopole di ottone, in opera, compre-
sa una passata di vernice antiruggine al cromato di zinco ed ogni onere e magistero.
L'attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione.
16.8 Porte tagliafuoco
Porte tagliafuoco in legno con classe di resistenza al fuoco REI 120 certificate ed omologate secondo 
norma nazionale NI 9723/90. saranno realizzate seguendo le seguenti prescrizioni: 
Telaio lamellare fisso su tre lati realizzato in legno massiccio tonalizzato all'essenza noce tanganika e 
materiale ceramico di varie sezioni, dotato di guarnizioni di battuta in neoprene per tenuta acustica e ai 
fumi freddi, doppia guarnizione termoespandente per tenuta fumi caldi. 
Sistema d'assemblaggio spalle-traverso con doppia mortasa. 
Imbotte in Mdf spessore 20mm, di misura variabile, impialacciato nell'essenza del telaio predisposto per 
l'accoppiamento al telai ed ai coprifili. 
Battente: di varie sezioni costituito da intelaiatura interna perimetrale d'irrigidimento realizzata con es-
senze prive  di deformazione sotto fiamma,  accoppiata a due pannellature di materiale ceramico non 
combustibile ad alta resistenza ed isolamento termico, che racchiudono un pannello di fibra minerale ad 
alta densità. 
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Battuta perimetrale da 13 mm. dotato nella parte inferiore, in contrapposizione della soglia, di fresatura 
per il contenimento di guarnizione termoespandente per la tenuta ai fumi gas caldi. 
Rivestimento eseguito con tranciato d'essenze pregiate (min. 6/10 di mm.) incollato con resine termoin-
durenti.
Verniciatura a due mani con vernice trasparente ecologica all'acqua con base poliuretanica per interni 
con grado di finitura semi-opaca.   
Cerniere di portata, diam. 20 mm, a quattro gambi filettati, con movimento su sfera reggispinta al carico 
risultante, regolabili  nelle tre direzioni  (alto/basso, laterale ,  profondità) nel numero minimo di tre per 
anta. Maniglione antipanico push bar ambidestro con scrocco laterale completo di maniglia con cilindro 
europeo
Chiudiporta aereo a cremagliera con binario di scorrimento, regolazione frontale della velocità di chiu-
sura, urto di chiusura regolabile sul braccio.
Elettromagnete di ritegno a parete completo di ancora per anta e pulsante di sblocco incorporato.
Marcatura contenente i seguenti elementi di riferimento: nome del produttore, anno di fabbricazione, no-
minativo  dell'ente di certificazione, numero del certificato di prova,  numero e data dell'omologazione, 
classe di resistenza al fuoco, numero progressivo di produzione della porta.   
Dichiarazione di conformità del prodotta al prototipo di collaudo, rilasciata ai sensi della lettera circolare 
NS 7014/4101 - sott. 140/1 - 21/10/01 del Ministero dell'Interno.  
Porte antincendio con classe di resistenza al fuoco REI 120 certificate ed omologate secondo norma 
nazionale UNI 9723/90.saranno realizzate seguendo le seguenti prescrizioni:
Telaio in profilo d’acciaio zincato sp. Mm.15/10 pressopiegato a “Z”, conformato in modo da consentire 
la complanarità anta-telaio, con vano per l’inserimento della guarnizione termoespandente, munito di fori 
per il fissaggio o di zanche per la muratura.
Battente complanare al telaio realizzato in doppia lamierad’acciaio zincatasp. 9/10 pressopiegata, insca-
tolata, elettrosaldata, con pacco internocoibente ad alta densità e protetto nella zona della serratura con 
due strati di materiale a base di calcio solfato.
Cerniere in acciaio con rotazione su doppio cuscinetto a sfere dimensionate per traffico intensivo ed in 
condizione di carichi elevati. Maniglione antipanico push bar ambidestro con scrocco laterale completo 
di maniglia con cilindro europeo
Meccanismo di richiusura mediante apposita molla inserita nelle cerniere, tarabile ed invisibile all’e-
sterno. Rostro di tenuta posto tra le due cerniere.
Serratura antincendio completa di cilindro con tre chiavi.
Maniglia in PVC con anima in acciaio, sagomata ad “U” contro appigli accidentali.
Guarnizione termoespandente posta sul telaio perimetralmente.
Finitura superficiale con polvere epossipoliestere goffrata RAL 7035.
Battuta dell’anta con spessore di 19 mm. al fine di limitare al minimo i rischi infortunisticiin caso di urto 
contro le persone.
Maniglione antipanico push bar ambidestro con scrocco laterale completo di maniglia con cilindro euro-
peo
Chiudiporta aereo a cremagliera con binario di scorrimento, regolazione frontale della velocità di chiusu-
ra, urto di chiusura regolabile sul braccio.
Elettromagnete di ritegno a parete completo di ancora per anta e pulsante di sblocco incorporato.
Marcatura contenente i seguenti elementi di riferimento: nome del produttore, anno di fabbricazione, no-
minativo  dell'ente di certificazione, numero del certificato di prova,  numero e data dell'omologazione, 
classe di resistenza al fuoco, numero progressivo di produzione della porta.   
Dichiarazione di conformità del prodotta al prototipo di collaudo, rilasciata ai sensi della lettera circolare 
NS 7014/4101 - sott. 140/1 - 21/10/01 del Ministero dell'Interno.  
Art. 17 - Prodotti per rivestimenti interni ed esterni
17.1. Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verti-
cali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio.
I prodotti si distinguono:
A seconda del loro stato fisico:
– rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.);
– flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.);
– fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.).
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A seconda della loro collocazione:
– per esterno;
– per interno.
A seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento:
– di fondo;
– intermedi;
– di finitura.
Tutti i prodotti di seguito descritti in 19.2, 19.3 e 19.4 vengono considerati al momento della fornitura. Il 
Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indi-
cate.
17.2. Prodotti rigidi
a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto riportato nell'articolo prodotti per pavimentazione, tenendo 
conto solo delle prescrizioni valide per le piastrelle da parete.
b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più significative e le la-
vorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i criteri di accettazione ge-
nerali indicati nell'articolo: prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni date nell'articolo prodotti per pavi-
mentazioni di pietra (in particolare per le tolleranze dimensionali e le modalità di imballaggio). Sono co-
munque da prevedere gli opportuni incavi, fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti 
di protezione.
c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto.
Le loro prestazioni meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al fuo-
co, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni termoigrometri-
che saranno quelle prescritte in norme UNI in relazione all'ambiente (interno/esterno) nel quale saranno 
collocati ed alla loro quota dal pavimento (o suolo), oppure in loro mancanza valgono quelle dichiarate 
dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei lavori.
Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc.
Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza all'usura, ai viraggi di colore, ecc. 
saranno riferite ai materiali di rivestimento.
La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vibrazione, produzio-
ne di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio.
d) Tutti i controsoffitti  in genere dovranno eseguirsi con cure particolari allo scopo di ottenere superfici 
esattamente orizzontali (od anche sagomate secondo le prescritte centine), senza ondulazioni od altri di-
fetti e di evitare in modo assoluto la formazione, in un tempo più o meno prossimo, di crepe, crinature o 
distacchi dell’intonaco. Al manifestarsi di tali Screpolature la Direzione lavori avrà facoltà a suo insinda-
cabile giudizio, di ordinare all’Appaltatore la rifrazione, a carico di quest’ultima, dell’intero controsoffitto 
con l’onere del ripristino di ogni altra opera già eseguita (stucchi, tinteggiature, ecc.). 
La Direzione lavori potrà prescrivere anche la predisposizione di adatte griglie o sfiatatoi in metallo per 
la ventilazione dei vani racchiusi dai controsoffitti.
Controsoffitto in cartongesso – I controsoffitti saranno costituiti da lastre in cartongesso dello spessore di 
mm. 10-13, fissate mediante viti  autoperforanti ad una struttura di sostegno costituita da profilati  in la-
miera d'acciaio zincata dello spessore di 6/10 posta in opera con interasse di ca. 60 cm, a sua volta an-
corata con fili  di sospensione e tasselli ad espansione al soffitto. Le giunzioni tra pannelli verranno op-
portunamente stuccate con l’impiego di tela e gesso, e convenientemente rasate e carteggiate.
Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono realizzare opportuni 
punti di fissaggio ed aggancio.
Per gli elementi grandi (pannelli prefabbricati) valgono per quanto applicabili e/o in via orientativa le pre-
scrizioni dell'articolo sulle strutture prefabbricate di calcestruzzo.
17.3. Prodotti fluidi o in pasta
a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante (calce-
cemento-gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed eventualmente da pigmenti o 
terre coloranti, additivi e rinforzanti.
Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti:
– capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici;
– reazione al fuoco e/o resistenza all'antincendio adeguata;
– impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; 
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– effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati;
– adesione al supporto e caratteristiche meccaniche.
Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle prescrizioni 
predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei lavo-
ri.
b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un legante 
(naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, 
formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie.
Si distinguono in:
– tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie;
–impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto;
– pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio;
– vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio;
– rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), han-
no colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato.
I prodotti  vernicianti  devono possedere valori  adeguati delle seguenti caratteristiche in funzione delle 
prestazioni loro richieste:
– dare colore in maniera stabile alla superficie trattata;
– avere funzione impermeabilizzante;
– essere traspiranti al vapore d'acqua;
– impedire il passaggio dei raggi U.V.;
– ridurre il passaggio della CO2;
– avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto);
– avere funzione passivante del ferro (quando richiesto);
– resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti);
– resistere (quando richiesto) all'usura.
I limiti  di accettazione saranno quelli  prescritti nel progetto od in mancanza quelli  dichiarati dal fabbri-
cante ed accettati dalla Direzione dei lavori.
I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono quelli de-
finiti nelle norme UNI.
Art. 18 - Prodotti per isolamento termico
18.1. Si definiscono materiali isolanti termici quelli atti a diminuire in forma sensibile il flusso termico at-
traverso le superfici sulle quali sono applicati (vedi classificazione tabella 1). Per la realizzazione dell'i-
solamento termico si rinvia agli articoli relativi alle parti dell'edificio o impianti.
I materiali vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori,  ai fini della 
loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere 
un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione 
per le caratteristiche si intende che la procedura di prelievo dei campioni, delle prove e della valutazione 
dei risultati sia quella indicata nelle norme UNI ed in loro mancanza quelli della letteratura tecnica (in pri-
mo luogo le norme internazionali ed estere).
I materiali isolanti si classificano come segue:
A) MATERIALI FABBRICATI IN STABILIMENTO (blocchi, pannelli, lastre, feltri ecc.)
1) materiali cellulari
– composizione chimica organica: plastici alveolari;
–composizione chimica inorganica: vetro cellulare, calcestruzzo alveolare autoclavato;
– composizione chimica mista: plastici cellulari con perle di vetro espanso.
2) materiali fibrosi
– composizione chimica organica: fibre di legno;
– composizione chimica inorganica: fibre minerali.
3) materiali compatti
– composizione chimica organica: plastici compatti;
– composizione chimica inorganica: calcestruzzo;
– composizione chimica mista: agglomerati di legno.
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4) combinazione di materiali di diversa struttura
– composizione  chimica  inorganica:  composti  «fibre  minerali-perlite»,  amianto  cemento,  calcestruzzi 
leggeri;
– composizione chimica mista: composti perlite-fibre di cellulosa, calcestruzzi di perle di polistirene.
5) materiali multistrato (1)
–composizione chimica organica: plastici alveolari con parametri organici;
– composizione chimica inorganica: argille espanse con parametri di calcestruzzo, lastre di gesso asso-
ciate a strato di fibre minerali;
–composizione chimica mista: plastici alveolari rivestiti di calcestruzzo.
 (1) I prodotti stratificati devono essere classificati nel gruppo A5. Tuttavia, se il contributo alle proprietà 
di  isolamento termico apportato da un rivestimento è minimo e se il rivestimento stesso è necessario 
per la manipolazione del prodotto, questo è da classificare nei gruppi da A1 ad A4.  

B) MATERIALI INIETTATI, STAMPATI O APPLICATI IN SITO MEDIANTE SPRUZZATURA
1) materiali cellulari applicati sotto forma di liquido o di pasta
– composizione chimica organica: schiume poliuretaniche, schiume di urea-formaldeide;
– composizione chimica inorganica: calcestruzzo cellulare.
2) materiali fibrosi applicati sotto forma di liquido o di pasta
– composizione chimica inorganica: fibre minerali proiettate in opera.
3) materiali pieni applicati sotto forma di liquido o di pasta
– composizione chimica organica: plastici compatti;
– composizione chimica inorganica: calcestruzzo;
– composizione chimica mista: asfalto.
4) combinazione di materiali di diversa struttura
– composizione chimica inorganica: calcestruzzo di aggregati leggeri;
–composizione chimica mista: calcestruzzo con inclusione di perle di polistirene espanso.
5) materiali alla rinfusa
– composizione chimica organica: perle di polistirene espanso;
– composizione chimica inorganica: lana minerale in fiocchi, perlite;
– composizione chimica mista: perlite bitumata.
18.2. Per tutti i materiali isolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche predetermina-
te, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali:
a) dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate 
negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nel-
la sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori;
b) spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti pro-
gettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione 
tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori;
c) massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti progettuali; 
in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed 
accettate dalla Direzione dei lavori;
d) resistenza termica specifica: deve essere entro i  limiti  previsti  da documenti progettuali  (calcolo in 
base alla Legge 9 gennaio 1991 n. 10) ed espressi secondo i criteri indicati nella norma UNI 7357;
e) saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto le seguenti caratteristiche:
– reazione o comportamento al fuoco;
– limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;
– compatibilità chimico-fisica con altri materiali.
18.3. Per i materiali isolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le stes-
se caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. Il Direttore dei lavori  
può inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo ove ne-
cessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito.
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Art. 19 - Prodotti per pareti esterne e partizioni interne
19.1. Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i princi-
pali strati funzionali di queste parti di edificio.
Per la realizzazione delle pareti esterne e partizioni interne si rinvia all'articolo che tratta queste opere.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il  Direttore dei lavori,  ai fini della 
loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere 
un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione si 
intende che la procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione dei risultati sono 
quelli indicati nelle norme UNI ed in mancanza di questi quelli descritti nella letteratura tecnica (primaria-
mente norme internazionali).
19.2. I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere articolo 
murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni devono rispondere alle prescrizioni 
del progetto ed a loro completamento alle seguenti prescrizioni:
a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale normale 
od alleggerito devono rispondere alla norma UNI 8942;
b) gli  elementi  di  calcestruzzo dovranno rispettare le  stesse caratteristiche indicate  nella  norma UNI 
8942 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli in-
dicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei la-
vori;
c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettati in base alle loro ca-
ratteristiche  dimensionali  e  relative  tolleranze;  caratteristiche  di  forma  e  massa volumica  (foratura, 
smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a compressione, taglio a flessione; caratteristiche di comporta-
mento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.).
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli dichiarati 
dal fornitore ed approvati dalla Direzione dei lavori.
19.3. I prodotti  ed i componenti per partizioni  interne prefabbricate che vengono assemblate in opera 
(con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in man-
canza, alle prescrizioni indicate al punto precedente.
19.4. I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, 
alle prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze ± 0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza 
± 2 mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda 
della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto 
abbinato a barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato.
I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal pro-
duttore ed approvati dalla Direzione dei lavori.
Art. 20 - Prodotti per assorbimento acustico
20.1. Si definiscono materiali assorbenti acustici (o materiali fonoassorbenti) quelli atti a dissipare in for-
ma sensibile l'energia sonora incidente sulla loro superficie e, di conseguenza, a ridurre l'energia sonora 
riflessa.
Questa proprietà è valutata con il coefficiente di assorbimento acustico, definito dall'espressione:

α  = Wa
W i

dove: Wi  è l'energia sonora incidente;
         Wa è l'energia sonora assorbita.
20.2. Sono da considerare assorbenti acustici tutti i materiali porosi a struttura fibrosa o alveolare aperta. 
A parità di struttura (fibrosa o alveolare) la proprietà fonoassorbente dipende dallo spessore.
I materiali fonoassorbenti si classificano secondo lo schema di seguito riportato.
a) Materiali fibrosi
1) Minerali (fibra di amianto, fibra di vetro, fibra di roccia);
 2) Vegetali (fibra di legno o cellulosa, truciolari).
b) Materiali cellulari
1) Minerali:
.........................–  calcestruzzi leggeri (a base di pozzolane, perlite, vermiculite, argilla espansa);
–  laterizi alveolari;
–  prodotti a base di tufo.
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2) Sintetici:
–  poliuretano a celle aperte (elastico - rigido);
–  polipropilene a celle aperte.
20.3. Per tutti i materiali fonoassorbenti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche prede-
terminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali:
– lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri do-
cumenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua docu-
mentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori;
– spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti pro-
gettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione 
tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori;
– massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti progettuali; in 
assenza delle prime due valgono quelli  dichiarati  dal produttore nella sua documentazione tecnica ed 
accettate dalla Direzione Tecnica;
– coefficiente di assorbimento acustico, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla nor-
ma UNI EN 20354, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in assenza a quelli dichiarati dal 
produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori.
Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti caratteristiche:
– resistività al flusso d'aria;
– reazione e/o comportamento al fuoco;
–limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;
– compatibilità chimico-fisica con altri materiali.
I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei lavori ai fini della loro accetta-
zione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato 
di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate.
In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono 
quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura tecnica 
(primariamente norme internazionali od estere).
20.3.a Controsoffitti in lana di roccia
 Controsoffitto in lana di roccia autoportante ad elevato assorbimento acustico, spessore 25 mm con 
doppio velo di vetro lato a vista colorato sulla parte soprastante un velo di vetro trasparente di protezio-
ne, i pannelli devono rispondere alla direttiva comunitaria CE, resistenza termica  con lo spessore da 25 
mm R = 0,71 m2 K/W, devono essere realizzati con fibre esonerate dalla classificazione Cancerogena “ 
Direttiva Europea 97/69 CE nota Q “classificata “Biopsolubile”, devono appartenere  alla classe “A” (α w 
0.90) assorbimento acustico, devono essere a perfetta planarità anche in presenza di umidità, 100% rap-
porto CRIR n° 378M1, e non devono contenere alcun elemento che possa favorire lo sviluppo di microbi 
Certificato IRM 117 1189, devono essere appartenenti alla classe 0 Euroclasse  A2s1do “reazione al fuo-
co”, classificati REI 120 nel formato 600x600x25 mm di spessore  sulla base delle prove effettuate, in-
stallati con le seguenti dimensioni 600x600 1200x600, montati su orditura metallica costituita da sotto-
struttura a vista costituita da profilati a “T rovescia” con sezione 24/38mm a sormonto e gancio ricavato, 
ottenuto per profilatura di nastri del tipo DX51D in acciaio zincato che ne costituisce la struttura, ed in 
acciaio preverniciato bianco o postverniciato in tinte RAL – NCS che ne costituisce la base a vista. 
Il prodotto deve essere marcato CE secondo la direttiva europea 89/106/CE, con riferimento alla norma-
tiva europea EN 13964 - controsoffitti, e classificato in classe A1 (ex classe zero), quindi non infiamma-
bile, in base al decreto del 10 marzo 2005. Il processo di produzione deve seguire le normative europee 
UNI EN ISO 9001 per la qualità di prodotto/produzione e UNI EN ISO 14001 per il rispetto dell’ambiente.
Il sistema di sottostrutture sopradescritto deve essere composto da tre tipologie di 
profilati: profilo portante (lunghezza 3700mm); intermedio lungo (lunghezza 1200mm); intermedio corto 
(lunghezza 600mm).
I profili portanti devono presentare in testata un gancio che ne garantisca la prolungabilità e la perfetta 
complanarità della base a vista, e dovranno essere sospesi al soffitto con un interasse di 1200mm me-
diante pendinatura realizzata con tondini di acciaio zincato dal diametro di 4mm, fissati al soffitto ogni 
1000mm, e molle trapezoidali di regolazione, per il bloccaggio alla quota desiderata. Per l’ottenimento 
del reticolo finale di forma quadrata (600x600) dovranno essere scattati, lungo le asole a passo presenti 
sul profilo portante, i profilati secondari con un passo di 1200mm e 600mm ed infine saranno montati dei 
profilati corti con una lunghezza di 600mm.
Il reticolo costituirà un controsoffitto successivamente alla posa in opera dei pannelli suddetti
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20.4. Per i materiali fonoassorbenti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate 
le stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La Direzione 
dei lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, ricorren-
do ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito.
Art. 21 - Prodotti per isolamento acustico
21.1. Si definiscono materiali  isolanti  acustici  (o materiali  fonoisolanti) quelli  atti  a diminuire in forma 
sensibile la trasmissione di energia sonora che li attraversa.
Questa proprietà è valutata con il potere fonoisolante (R) definito dalla seguente formula:

R =  10 log 
Wi

Wt
dove: Wi è l'energia sonora incidente;
          Wt è l'energia sonora trasmessa.
Tutti  i materiali  comunemente impiegati nella realizzazione di divisori in edilizia posseggono proprietà 
fonoisolanti.
Per materiali omogenei questa proprietà dipende essenzialmente dalla loro massa areica.
Quando sono realizzati sistemi edilizi compositi (pareti, coperture, ecc.) formate da strati di materiali di-
versi, il potere fonoisolante di queste strutture dipende, oltre che dalla loro massa areica, dal numero e 
qualità degli strati, dalle modalità di accoppiamento, dalla eventuale presenza di intercapedine d'aria.
21.2. Per tutti i materiali fonoisolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche predeter-
minate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali:
– dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate 
negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nel-
la sua documentazione tecnica ed accettata dalla Direzione dei lavori;
– spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti pro-
gettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione 
tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori;
– massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti progettuali; in 
assenza delle prime due valgono quelli  dichiarati  dal produttore nella sua documentazione tecnica ed 
accettate dalla Direzione Tecnica;
– potere fonoisolante, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla norma UNI EN ISO 
140-3, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in assenza a quelli dichiarati dal produttore ed 
accettati dalla Direzione dei lavori.
Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti caratteristiche:
– modulo di elasticità;
– fattore di perdita;
– reazione o comportamento al fuoco;
– limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;
– compatibilità chimico-fisica con altri materiali.
I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei lavori ai fini della loro accetta-
zione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato 
di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate.
In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono 
quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura tecnica 
(primariamente norme internazionali od estere).
21.3. Per i materiali fonoisolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le 
stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La Direzione dei 
lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo 
ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito.

PARTE II - MODALITÀ DI ESECUZIONE
A) Scavi, Rilevati, Palificazioni, Demolizioni
Art. 22 - Demolizioni e rimozioni
Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con or-
dine e con le necessarie precauzioni,  in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire 
qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo.
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Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o 
guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 
essere opportunamente bagnati.
Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature 
per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali  risultanti, i  
quali devono ancora potersi impiegare nei limiti  concordati con la Direzione dei lavori, sotto pena di ri-
valsa di danni a favore della stazione appaltante.
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza 
di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saran-
no pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in pristino le parti 
indebitamente demolite.
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere opportuna-
mente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione 
stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nel loro assestamento 
e per evitarne la dispersione.
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore 
di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'articolo 40 del vigente Capitolato gene-
rale, con i prezzi indicati nell'elenco del presente Capitolato.
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere tra-
sportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.
B) Murature, Volte, Strutture in Calcestruzzo, Acciaio, Legno
Art. 23 Pulitura dei materiali 
Nelle operazioni di pulitura dei singoli materiali  l'Appaltatore dovrà osservare, con la massima cura, le 
indicazioni fornite dalle specifiche tecniche allegate al progetto e le richieste della direzione dei lavori; 
tali indicazioni sono rivolte alla rimozione di sostanze patogene dalle superfici esposte la cui azione pro-
duce un deterioramento costante delle parti attaccate.In considerazione del fatto che molto spesso gli in-
terventi di pulitura vengono effettuati su materiali già molto degradati tutte queste operazioni dovranno 
essere precedute da un attento esame delle cause e dello stato di fatto riscontrabile sulle parti da tratta-
re per poi effettuare dei trattamenti adeguati al necessario ripristino senza causare danneggiamenti di 
natura meccanica o chimica alle superfici interessate.
Gli interventi di pulitura possono essere raggruppati in tre ordini che sono:
1) primo livello di pulitura con il quale si provvederà alla rimozione di parti incoerenti (particelle atmosfe-
riche e terrose) accumulate per gravità, in conseguenza di precipitazioni atmosferiche o per risalita capil-
lare con depositi salini;
2) secondo livello di pulitura rivolto alla rimozione di depositi composti da sostanze allogene accumulate 
con depositi atmosferici penetrati in profondità o con presenza di sali che tendono a legarsi meccanica-
mente alla superficie dei materiali esposti alterandone in minima parte la natura chimica;
3) terzo livello di pulitura che riguarda la rimozione dello strato superficiale alterato da sostanze esterne 
che hanno provocato una mutazione chimica dello strato stesso che genera fenomeni di reazione quali 
l'ossido di ferro (ruggine) che si forma sulle superfici metalliche o prodotti gessosi (croste) che si forma-
no su materiali lapidei con azione progressiva nel tempo.
23.1.Sistemi di pulitura
Prima di procedere alla scelta del sistema di pulitura si dovrà valutare lo stato di degrado del materiale 
da trattare che potrebbe essere, in caso di deterioramento profondo del supporto, fortemente danneggia-
to dallo stesso intervento di pulitura; in questi casi si dovranno eseguire dei preventivi  consolidamenti, 
anche temporanei, del supporto stesso per consentire l'esecuzione delle operazioni previste senza cau-
sare ulteriori distacchi dei materiali originari.
La rimozione dei materiali  superficiali  potrà essere effettuata anche con un'azione di pulizia estrema-
mente leggera eseguita con spazzole, scope di saggina o aria compressa; per la rimozione di depositi 
fortemente legati al supporto originario si dovrà procedere con l'impiego di tecniche più complesse indi-
cate nel seguente elenco.
a) Sabbiatura
Potrà  essere  utilizzata  su  superfici  molto  compatte  utilizzando  abrasivi  naturali  e  pressioni  ridotte 
(500-2000 g/mq.) oppure, preferibilmente, su superfici metalliche ossidate o verniciate, per la rimozione 
di tinteggiature su superfici  lignee sempre sulla base di opportune calibrature di abrasivi  e pressioni di 
esercizio eseguite secondo le specifiche tecniche o le indicazioni della direzione dei lavori.
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La sabbiatura non dovrà essere impiegata per la pulizia di materiali  e superfici  porose mentre e' fatto 
espresso divieto di uso dell'idrosabbiatura, della sabbiatura ad alta pressione, di acqua o vapore ad alta 
pressione e di interventi di pulizia eseguiti con spazzole  metalliche, dischi o punte abrasive.
b) Interventi con il laser
Dovranno essere effettuati con un'apparecchiatura laser ad alta precisione in grado di rimuovere depositi 
carbogessosi da marmi e materiali di colore chiaro; il trattamento sarà eseguito con esposizione dei de-
positi di colore scuro al laser per ottenere un innalzamento della temperatura che consente la loro vapo-
rizzazione senza alcuna trasmissione di temperatura o vibrazioni alle superfici  chiare circostanti  dello 
stesso materiale.
c) Acqua nebulizzata
Questo procedimento e' ottenuto con l'atomizzazione dell'acqua a bassa pressione (3-4 atmosfere) con 
una serie di ugelli che consentano di irrorare acqua (deionizzata) e di orientarla verso le parti da trattare 
nei tempi e modi stabiliti dalle specifiche tecniche o allegate ai materiali stessi. Tutti i circuiti dovranno 
essere di portata, materiali e caratteristiche adeguate al loro uso o destinazione. L'irrorazione dovrà es-
sere compiuta ad una temperatura di 3 atmosfere (con particelle d'acqua di 5-10 micron), le operazioni 
di pulizia  dovranno essere eseguite ad una temperatura esterna di almeno 14 gradi centigradi e non po-
tranno protrarsi oltre le 4 ore consecutive di trattamento su una stessa superficie.
d) Argille assorbenti
Qualora non fosse possibile utilizzare sistemi con acqua a dispersione si dovranno eseguire le operazio-
ni di pulizia con impacchi di argille speciali (silicati idrati di magnesio, bentonite) previa bagnatura del 
materiale con acqua distillata. La granulometria dell'argilla dovrà essere di 100-220 Mesh e dovrà avere 
una consistenza tale da permettere la lavorazione su strati di 2-3 cm. che dovranno essere applicati alle 
superfici da trattare.
e) Ultrasuoni
Potranno essere utilizzati solo in condizioni di trasmissioni delle onde sonore con veicolo liquido (acqua) 
poste sotto controllo strumentale e della direzione lavori; durante le varie fasi di applicazione degli ultra-
suoni si dovranno evitare, in modo assoluto, lesioni o microfratture del materiale trattato intervenendo 
sulle varie zone in modo graduale e controllato.
f) Sistemi di tipo chimico
Nel caso di rimozione di depositi sedimentati su alcune superfici (murature e paramenti) si potranno uti-
lizzare sistemi di tipo chimico caratterizzati dall'impiego di reagenti (carbonati di ammonio e di sodio) da 
applicare con supporti di carta giapponese tenuti a contatto con le superfici con tempi che oscillano dai 
pochi secondi a qualche decina di minuti.
Le superfici dei materiali da trattare potranno essere pulite anche con l'uso delle seguenti applicazioni:
- acidi (cloridrico, fosforico, fluoridrico)
- alcali (bicarbonato di ammonio e di sodio) a ph 7-8 che non dovranno, tuttavia, essere applicati su cal-
cari o marmi porosi a causa
della conseguente formazione di sali che potrebbe seguire
- carbonato di ammonio da diluire al 20% in acqua per l'eliminazione dei sali di rame
- solventi basici necessari per la eliminazione degli olii
- solventi clorurati per la rimozione delle cere.
Esiste, infine, un gruppo di prodotti ad azione più incisiva che dovranno essere utilizzati con la massima 
cura e attenzione a causa delle alterazioni che potrebbero causare anche sulle parti integre delle superfi-
ci da trattare, tali materiali sono:
- impacchi biologici (a base ureica) da utilizzare per la rimozione di depositi su materiali lapidei che do-
vranno essere applicati in impasti argillosi stesi sulle superfici e ricoperti con fogli di polietilene; la durata 
del trattamento potrà variare dai 20 ai 40 giorni in funzione delle prove eseguite prima dell'intervento 
proprio per valutare i tempi strettamente necessari a rimuovere esclusivamente i depositi senza  dan-
neggiare il supporto;
- sverniciatori (metanolo, toluene, ammoniaca per vernici) necessari alla rimozione di strati di vernice e 
smalto applicata su supporti di legno o metallo; le modalità di applicazione dovranno essere con pennel-
lo o similari  purché sia garantita una pellicola di spessore minimo che dovrà essere rimossa, insieme 
alle parti da distaccare, dopo ca. 1 ora dall'applicazione.
23.2. Interventi di bonifica e pulizia dalla vegetazione
Sono quei tipi di interventi legati alla rimozione di sostanze e formazioni vegetative accumulate sulle su-
perfici esposte agli agenti  atmosferici.
- Eliminazione di macro e microflora
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Gli interventi necessari alla rimozione di formazioni di macro e microflora (muschi, alghe, licheni, radici 
di piante infestanti) dovranno essere effettuati meccanicamente o con l'uso di disinfestanti, liquidi e in 
polvere, che dovranno avere le seguenti caratteristiche:
a) azione selettiva e limitata alle specie da eliminare;
b) tossicità ridotta verso l'ambiente in modo da non alterare per tempi lunghi l'equilibrio del terreno inte-
ressato dall'azione del disinfestante;
c) breve durata dell'attività chimica.
La disinfestazione contro la presenza di alghe cianoficee e coloroficee dovrà essere effettuata con sali di 
ammonio quaternario  (cloruri di alchildimetilbenzilammonio), con formolo, con fenolo, con composti di 
rame (solfato di cupitetramina) e sali sodici. I trattamenti saranno lasciati agire per due giorni e dovranno 
essere seguiti  da lavaggi  approfonditi,  nel caso di efficacia parziale potranno essere ripetuti  più volte 
sempre con le stesse precauzioni già indicate.
Qualora non fosse possibile utilizzare trattamenti di natura chimica per la rimozione di infestanti su mu-
rature, pareti e superfici similari si potrà ricorrere alle applicazioni di radiazioni ultraviolette, con specifi-
che lunghezze d'onda, generate da lampade da 40 W poste a ca. 10-20 cm di distanza dalla superficie 
interessata con applicazioni della durata di una settimana ininterrotta.
Nel caso di muschi e licheni, dopo una prima rimozione meccanica eseguita con spatole morbide per 
non danneggiare le superfici sottostanti dovrà essere applicata una soluzione acquosa all'1-2% di ipoclo-
rito di litio. Questo tipo di trattamenti dovranno essere eseguiti dopo accurate indagini sulla natura del 
terreno e sul tipo di azione da svolgere oltre all'adozione di tutte le misure di sicurezza e protezione degli 
operatori preposti all'applicazione dei prodotti.
- Eliminazione di piante infestanti
Nel caso di piante o arbusti i cui impianti radicali siano penetrati all'interno di fessure o giunti di murature 
potranno essere utilizzati due sistemi di rimozione che sono di natura meccanica o chimica e che posso-
no essere impiegati separatamente o in azione combinata. L'azione meccanica dovrà essere svolta me-
diante l'estirpazione delle piante con radici più piccole e la cui rimozione non danneggi  ulteriormente le 
murature infestate oppure con il taglio di tutti gli arbusti emergenti dalle murature stesse; dopo questo 
tipo di intervento si procedera' all'applicazione di disinfestanti chimici in polvere, gel o liquidi necessari 
alla definitiva neutralizzazione dell'azione delle radici.
Tutte le applicazioni di disinfestanti chimici eseguite sia separatamente che in combinazione con l'estir-
pazione meccanica dovranno rispettare le prescrizioni gia' indicate per tali sostanze oltre alle specifiche 
aggiuntive necessarie per interventi su murature o manufatti di vario tipo:
a) azione selettiva e limitata alle specie da eliminare;
b) tossicità ridotta verso l'ambiente in modo da non alterare per tempi lunghi l'equilibrio delle parti inte-
ressate dall'azione del disinfestante;
c) breve durata dell'attività chimica;
d) totale assenza di prodotti o componenti in grado di danneggiare le parti murarie o le malte di collega-
mento;
e) atossicità nei riguardi dell'uomo;
f) totale assenza di fenomeni inquinanti nei confronti delle acque superficiali e profonde.
I prodotti utilizzabili per la disinfestazione chimica dovranno sempre essere utilizzati con le dovute cau-
tele per la salvaguardia delle superfici di applicazione; dopo 60 giorni dal primo impiego si dovrà proce-
dere ad un controllo dei risultati. I disinfestanti usati piu' comunemente sono i seguenti:
- Clorotriazina
Prodotto in polvere (Primatol M50) della terza classe tossicologica, scarsamente solubile e molto stabile, 
esercita la sua azione quasi esclusivamente a livello della radici e potrà essere impiegato sia per il trat-
tamento di infestanti a foglia larga (dicotiledoni) che a foglia stretta (graminacee).
- Metositriazina in polvere (Primatol 3588), della terza classe tossicologica ed ha caratteristiche di forte 
penetrabilità nel terreno e potrà essere utilizzato per infestanti molto resistenti o per applicazioni mura-
rie. 
Art. 24 Trattamento ed eliminazione dell' umidità
Questo tipo di trattamenti si rendono necessari quando le manifestazioni ed i deterioramenti dovuti all'u-
midità assumono caratteristiche tali da compromettere lo stato generale dei manufatti interessati fino ad 
alterare anche il loro comportamento alle sollecitazioni di natura statica e meccanica.
Qualunque tipo di intervento deve essere preceduto da un'analisi approfondita delle cause principali che 
hanno dato origine al problema senza trascurare anche tutte le concause che possono aver contribuito 
alla sua estensione.
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La risoluzione di questi problemi dovrà essere effettuata secondo i due principali tipi di interventi realiz-
zabili in questi casi:
a) opere di bonifica con lavori di realizzazione di intercapedini aeranti, vespai, drenaggi o modificazioni 
forzate (riscaldamento o climatizzazione) dei microclimi locali;
b) interventi diretti sui manufatti di tipo meccanico o fisico.
24.1.Opere di bonifica
Nel primo caso si tratta di interventi diretti all'eliminazione dei fenomeni di umidità che si manifestano 
principalmente nelle fondazioni, sottomurazioni, parti interrate o a contatto con delle zone umide (terra, 
acqua) non sufficientemente isolate e quindi esposte ai fenomeni di risalita o vaporizzazione dell'acqua. 
Le metodologie di intervento, in questi casi, possono prevedere una serie di lavori da eseguire in aree 
non strettamente limitate a quelle dove si e' manifestato il deterioramento per garantire la più estesa ed 
efficace opera di risanamento; questi lavori sono indicati di seguito e la loro realizzazione sarà stretta-
mente conforme alle prescrizioni di progetto e del presente capitolato.
24.1.1 Vespai
La condizione di isolamento migliore delle pavimentazioni in prossimità del terreno e' quella di essere 
poste in opera su di un solaio completamente sospeso dal suolo, quindi, qualora non fosse possibile rea-
lizzare un intervento di risanamento con la creazione di un nuovo solaio (in sostituzione di quello esi-
stente) distaccato dal terreno, si dovrà procedere con la realizzazione di un vespaio. Questo tipo di inter-
vento dovrà essere costituito da uno spessore con un'altezza media di cm. 50 ca., riempito con spezzoni 
di pietrame ed aerato con aperture disposte lungo le pareti perimetrali di delimitazione del vespaio stes-
so. Sulla parte superiore del vespaio andrà steso un massetto dello spessore totale di 8-10 cm. armato 
con rete elettrosaldata ed impermeabilizzato con uno o due strati di guaina in poliestere armata per ga-
rantire un totale isolamento dal terreno sottostante.
24.1.2 Drenaggi
Tutte le opere di drenaggio dovranno garantire un adeguato allontanamento dell'acqua giunta a contatto 
delle superfici esterne delle murature perimetrali o delle intercapedini in modo tale da eliminare qualsiasi 
permanenza prolungata in grado di facilitare delle infiltrazioni.
Il drenaggio verrà realizzato con uno scavo sulla parte esterna della parete interessata dal problema e 
dal suo riempimento con scheggioni di cava di dimensioni medie ai quali, sul fondo dello scavo, può es-
sere aggiunto anche un tubo forato (con pendenza dell'1% ca.) per rendere più efficace la raccolta ed il  
conseguente allontanamento dell'acqua. Le opere di drenaggio dovranno essere affiancate, se possibile, 
anche da interventi di impermeabilizzazione delle pareti esterne e da interventi di protezione superficiali 
delle zone a contatto con il fabbricato (marciapiedi, pavimentazioni o asfaltature parziali) per impedire la 
penetrazione dell'acqua piovana. Le opere di drenaggio devono essere posizionate a ca. 2 mt. dai bordi 
delle travi di fondazione per impedire qualunque tipo di contatto tra il piano di appoggio delle fondazioni 
e l'acqua stessa.
24.1.3 Intercapedini
Questo tipo di interventi dovranno essere realizzati per risanare soprattutto situazioni di umidità su mu-
rature contro terra. I lavori dovranno prevedere lo scavo e la rimozione della terra a contatto della parete 
deteriorata e la successiva creazione di una nuova parete (anche impermeabilizzata) posta ad una di-
stanza di 60-80 cm. da quella originaria, verso l'esterno, in modo tale da impedire il contatto con il terre-
no e la formazione di umidità. Le due pareti potranno essere collegate anche da un solaio calpestabile 
per consentire la praticabilità della zona superiore ma si dovrà garantire, in ogni caso, un'aerazione suffi-
ciente dell'intercapedine così da evitare fenomeni di umidità o condensa sulle pareti stesse. Le dimen-
sioni dell'intercapedine dovranno essere fissate in relazione al tipo ed alla quantità di umidità presenti 
nelle zone d'intervento.
24.1.4 Contropareti
Questo tipo di intervento e' applicabile in casi dove le manifestazioni di umidità hanno assunto carattere 
di lieve entità per cui sono ipotizzabili anche lavori contenuti su aree sufficientemente limitate. La con-
troparete dovrà essere realizzata in mattoni pieni o forati ad una testa (spessore 10-12 cm.), intonacati 
nella faccia a vista e dovrà prevedere un isolamento della base della controparete stessa, aerazione di-
retta dall'esterno della camera d'aria (che dovrà essere invece chiusa in caso di umidità da condensa) 
con profondità non inferiore ai cm. 5, avere una distanza di almeno 5-8 cm. dalla parete deteriorata e 
non avere alcun punto di contatto con quest'ultima, fori di ventilazione anche verso la parte interna e, da 
valutare per i singoli casi, lastre di materiale isolante inserite nell'intercapedine creata dalla contropare-
te. La quantità, la posizione dei fori e sistemi di ventilazione oltre al posizionamento degli eventuali iso-
lanti dovranno essere oggetto di una scelta molto ponderata e da valutare sulla base delle prescrizioni 
progettuali  e delle condizioni  oggettive  riscontrate, concordemente con la direzione dei lavori,  al mo-
mento dell'esecuzione delle opere.
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24.2. Interventi sui manufatti
Il secondo gruppo di interventi riguarda i trattamenti di tipo meccanico, fisico ed elettrico che vengono 
realizzati direttamente sulle parti deteriorate per ottenere l'eliminazione del problema. Questo tipo di in-
terventi avranno un carattere invasivo e dovranno essere definiti sulla base di una precisa valutazione 
delle cause e dei relativi  rimedi da porre in opera; le specifiche di progetto dovranno quindi essere inte-
grate da verifiche effettuate in corso d'opera dal direttore dei lavori che potra' introdurre tutte le modifi -
che o integrazioni necessarie alla migliore definizione degli interventi e dei lavori da svolgere.
24.2.1 Sbarramento orizzontale meccanico
E' un tipo di intervento da utilizzare in presenza di umidità ascendente su murature di mattoni con spes-
sori non superiori ai 70-80 cm.; nel caso di murature in pietra oppure in presenza di tale fenomeno in 
aree sismiche si dovrà ricorrere ad altri sistemi poiché il taglio orizzontale della muratura non e' esegui-
bile su manufatti in pietra e costituisce un elemento di fragilità strutturale per le sollecitazioni orizzontali  
introdotte dalle onde sismiche.
L'esecuzione dei lavori dovrà prevedere le fasi seguenti:
a) realizzazione del taglio della muratura in mattoni per mezzo di seghe o strumenti idonei da effettuare 
ad un'altezza di ca. 30-40 cm. superiore al punto più elevato della pavimentazione; il taglio dovrà essere 
effettuato per un tratto di muratura di lunghezza non superiore ai 50 cm. e dovrà interessare tutto lo 
spessore della muratura stessa;
b) lavaggio con getto d'acqua a pressione per rimuovere i detriti provenienti dal taglio e creare una ba-
gnatura omogenea delle superfici per favorire la presa della malta cementizia;
c) iniezione, all'interno del taglio, di una malta cementizia ad espansione per ricostituire la connessione 
strutturale nella zona tagliata;
d) inserimento, a malta ancora fresca, di un profilato di PVC per tutto lo spessore della muratura con 
adeguata sovrapposizione con gli altri profilati inseriti nei conci successivi.
Tutta l'operazione andrà realizzata per tagli separati e successivi di una serie di conci della muratura per 
consentire un isolamento totale dalle parti sottostanti senza però introdurre elementi di instabilità struttu-
rale.
Nei casi in cui l'isolamento della parte superiore determinerà un eccessivo aumento del livello di umidità 
delle parti ancora a contatto con il terreno, si dovranno realizzare dei sifoni aeranti o delle zone di dre-
naggio per spostare l'acqua dalla base della muratura.
24.2.2 Sbarramento orizzontale chimico
Il sistema della barriera chimica dovrà essere preferito nel caso di umidità ascendente su murature in 
pietra a blocchi di una certa dimensione e durezza.
In questo caso si utilizzano delle resine epossidiche per realizzare uno strato impermeabile orizzontale 
ottenuto attraverso l'impregnazione capillare della muratura deteriorata senza dover ricorrere al taglio 
della stessa. Le operazioni dovranno essere eseguite secondo le fasi illustrate nei punti successivi:
a) rimozione dell'intonaco per una fascia di cm. 50 intorno alla zona su cui intervenire;
b) esecuzione di una serie di fori di diametro ca. 18 mm. ad intervalli regolari di ca. 10-20 cm. e perpen-
dicolarmente alla superficie fino ad una profondità del 95% dello spessore murario complessivo;
c) posa in opera dei flaconi trasfusori in prossimità della muratura e con tubi di drenaggio bloccati all'in-
terno dei fori già realizzati e con conseguente stuccatura per impedire la fuoriuscita delle resine;
d) iniezione di resine epossidiche all'interno dei flaconi predisposti lungo la muratura da ripetere fino al 
rifiuto dell'assorbimento da parte della muratura stessa; l'iniezione potra' essere effettuata a pressione 
forzata o a gravita' atmosferica;
e) rifacitura dell'intonaco di impasti additivati con acceleranti per facilitare l'evaporazione dell'umidità re-
sidua.
L'efficacia di questo tipo di trattamento e' legata alla continuità ed efficacia della fascia orizzontale di 
sbarramento chimico legata al grado di impregnazione delle resine iniettate; qualora dopo il trattamento 
si manifestassero delle tracce di umidità al di sopra della barriera realizzata si dovranno distinguere due 
diverse situazioni:
1) nel caso le tracce comparse sopra la barriera siano poche e di lieve entità non si dovrà procedere con 
alcun intervento perché questo fenomeno si attenuerà gradualmente fino al completo riassorbimento;
2) nel caso le tracce sopra la barriera siano di entità consistente e duratura si dovrà procedere ad un se-
condo trattamento intensificando l'intervallo dei fori  per le iniezioni disponendoli in modo alternato (ri-
spetto a quelli già eseguiti) su una fila posizionata a ca. 15 cm. sopra quella della prima applicazione.
24.2.3 Elettro-osmosi
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Questo tipo di intervento e' basato sul principio dell'inversione di polarità che consente di invertire la ri-
salita dell'acqua portando a potenziale negativo il terreno e positivo il muro da prosciugare.
Sulla muratura deteriorata dovrà essere applicato un conduttore di rame continuo (con funzioni di ano-
do) mentre sul terreno saranno infisse, a distanze regolari,  delle puntazze di carbonio (con funzioni di 
elettrodo negativo), i due elementi dovranno essere collegati ad un trasformatore per la fornitura di una 
corrente continua costante per il mantenimento della differenza di potenziale del campo elettromagneti-
co. La quantità e la posizione dei conduttori da inserire nella muratura dovrà essere stabilità in relazione 
alla quantità ed alla velocità di rimozione dell' acqua, al tipo di muratura ed alle caratteristiche strutturali 
dell'edificio.
Una cura particolare dovrà essere posta nel posizionamento dei conduttori all'interno della muratura per 
impedire le possibili  rotture dovute all'inserimento di chiodi nella muratura stessa o altre operazioni di 
manutenzione e considerando, inoltre, che si tratta di un sistema da installare e lasciare in uno stato di 
attivazione continua controllando le condizioni del campo elettromagnetico con dei rilevatori predisposti 
in tal senso.
Durante il funzionamento del sistema si dovranno controllare, soprattutto nel primo periodo, i dati ripor-
tati dalla centralina collegata alla rete di elettro-osmosi tenendo anche presente che il metodo funziona a 
bassa tensione con un consumo ridottissimo di corrente.
Nel primo periodo di applicazione si verificheranno notevoli presenze di sali sull'intonaco che dovranno 
essere rimosse oltre all'eventuale rifacitura dell'intonaco stesso nelle parti più deteriorate.
24.2.4 Intonaci aeranti
L'umidità delle pareti potrà essere rimossa anche con l'impiego di intonaci aeranti ottenuti miscelando 
con la malta anche delle sostanze attive che introducono nell'intonaco un livello di porosità tale da crea-
re un'azione di aspirazione per capillarità dell'acqua contenuta nel muro da risanare.
L'applicazione di tale intonaco dovrà essere eseguita, dopo un'idonea preparazione del supporto e dopo 
un'attenta valutazione della quantità d'acqua di risalita che dovrà avere quantità e periodicità ridotte e 
tali da rendere efficace questo sistema; nel caso di manifestazioni di umidità continue ed abbondanti si 
dovrà ricorrere a sistemi più invasivi ed efficaci.
Resta da escludersi l'impiego di questo sistema nel caso di presenza di acqua di falda (continua) ed in 
quantità rilevanti.
Gli intonaci aeranti a porosità elevata dovranno, inoltre, essere applicati esclusivamente nelle seguenti 
condizioni:
a) livello elevato di aerazione naturale o artificiale degli ambienti di applicazione per garantire, anche nel 
futuro, la riuscita del trattamento e soprattutto la produzione di livelli di umidità interna in grado di essere 
controllati dalle strutture di ventilazione presenti;
b) spessori e strutture murarie tali da non costituire impedimento all'azione di traspirazione e di capillari-
tà;
c) azione accurata di rimozione dei sali, specialmente nei primi periodi dopo l'applicazione, per evitare 
occlusioni della porosità dell'intonaco e quindi inefficacia del trasporto per capillarità.
Nel caso di applicazioni in ambienti esterni, allo strato di intonaco aerante dovrà essere sovrapposto uno 
strato di prodotti traspiranti per garantire la protezione e la buona riuscita dell'intonaco stesso.
Art. 25 - Opere e strutture di muratura
25.1. Malte per murature
L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le caratteristiche tec-
niche di cui agli articoli 5 e 6
L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purché ogni fornitura sia accompa-
gnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e 
degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati il fornitore dovrà certifi-
care con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa.
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel DM 13 
settembre 1993.
I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di diverse pro-
porzioni  nella composizione confezionate anche con additivi,  preventivamente sperimentate, possono 
essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a compressione risulti non 
inferiore ai valori di cui al DM 20 novembre 1987, n. 103.
25.2. Murature in genere: criteri generali per l'esecuzione
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, 
piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per:
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– ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le testa-
te delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la 
formazione delle murature;
– il  passaggio delle canalizzazioni  verticali  (tubi pluviali,  dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, 
scarico acqua usata, immondizie, ecc.);
– per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione;
– le imposte delle volte e degli archi;
– gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc.
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite.
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collega-
mento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse.
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata 
in appositi bagnaroli e mai per aspersione.
Essi dovranno mettersi in opera con i giunti  alternati  ed in corsi ben regolari e normali alla superficie 
esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la mal-
ta rifluisca all'ingiro e riempia tutte le commessure.
La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di otto né minore di 5 mm.
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla stuc-
catura col ferro.
Le malte da impiegarsi per l'esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare 
che i giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato.
Le sordine, gli  archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano 
sempre disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai 
eccedere i 5 mm all'intradosso e 10 mm all'estradosso.
All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature 
in relazione al materiale impiegato.
I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di 
gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi.
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere 
eseguite nelle ore meno fredde del  giorno,  purché al  distacco del lavoro  vengano adottati  opportuni 
provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno.
La Direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati 
degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei 
vani, allo spessore del muro e al sovraccarico.
Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno stra-
to (impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità.
Art. 26 - Strutture di acciaio
26.1. Generalità
Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dalla 
Legge 5 novembre 1971, n. 1086 «Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio ar-
mato, normale e precompresso ed a struttura metallica», dalla Legge 2 febbraio 1974, n. 64 «Provvedi-
menti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche», dalle Circolari e dai DM in vi-
gore attuativi delle leggi citate.
26.2. Collaudo tecnologico dei materiali
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli stabilimenti 
per la successiva lavorazione, l'Impresa darà comunicazione alla Direzione dei lavori specificando, per 
ciascuna colata, la distinta dei pezzi ed il relativo peso, la destinazione costruttiva e la documentazione 
di accompagnamento della ferriera costituita da:
– attestato di controllo;
– dichiarazione che il prodotto è «qualificato» secondo le norme vigenti.
La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre a 
prova presso laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne la rispondenza 
alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto.
Per i prodotti non qualificati la Direzione dei lavori deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte le pro-
ve meccaniche e chimiche in numero atto a fornire idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto di for-
nitura. Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell'Impresa.
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Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal DM 27 luglio 1985 e successivi aggiorna-
menti ed altri eventuali a seconda del tipo di metallo in esame.
26.3. Controlli in corso di lavorazione
L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei ma-
teriali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà 
esibire la copia a richiesta della Direzione dei lavori.
Alla Direzione dei lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione 
tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le 
strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte.
Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Impresa informerà la Di-
rezione dei lavori,  la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio, 
oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere.
26.4. Montaggio
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a 
quanto, a tale riguardo, è previsto nella relazione di calcolo.
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per 
evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate.
Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette.
Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto, 
nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo.
In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il po-
sizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le tol-
leranze previste.
La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei col-
legamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno statica-
mente superflui.
Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e nei 
quali i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta superio-
re al diametro sopracitato, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone con uno di diametro superio-
re.
È ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con chiave 
dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale in data non 
anteriore ad un mese.
Per le unioni con bulloni, l'impresa effettuerà, alla presenza della Direzione dei lavori, un controllo di ser-
raggio su un numero adeguato di bulloni.
26.5. Prove di carico e collaudo statico
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di rego-
la, prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte della 
Direzione dei lavori un' arcatura visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le strutture 
siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le pre-
scrizioni di contratto.
Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture secondo le 
prescrizioni contenute nei Decreti Ministeriali, emanati in applicazione della Legge 1086/71.
C) Coperture, Pareti, Pavimenti e Rivestimenti
Art. 27 - Opere di impermeabilizzazione
27.1. Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori 
prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio (pareti,  
fondazioni, pavimenti controterra ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti.
Esse si dividono in:
– impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti;
– impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate.
27.2. Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie:
a) Impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue;
b) Impermeabilizzazioni di pavimentazioni;
c) Impermeabilizzazioni di opere interrate;
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d) Impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua).
27.3. Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli 
altri documenti progettuali, ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti:
1) Per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere articoli 40 e 41.
2) Per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere art. 46.
3) ........................Per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti:
a) Per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza 
meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale 
di reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) le resistenze predette potran-
no essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni 
adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti 
del terreno.
Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. siano accura-
tamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione.
b) Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di in-
terspazi per la circolazione di aria) si opererà come indicato nel comma a) circa la resistenza meccani-
ca. Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la soluzione 
adottata in modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica.
c) Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a 
contatto con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al fondo dell'in-
tercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare nel-
la parete protetta.
d) Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che possieda-
no caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le re-
sistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere 
completate da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali ra-
dici, insetti, muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno.
Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti  e dei bordi, nonché dei punti particolari 
quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La prepa-
razione del fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.) le modalità di applicazione 
ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di sicurezza saranno quelle indi-
cate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori.
4) Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati impermea-
bili (o drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. Gli strati 
si eseguiranno con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. curandone la continuità e la collocazione 
corretta nell'elemento.
L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà ammesso solo 
con prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del progetto e del produt-
tore per la loro realizzazione.
27.4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue:
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli 
strati più significativi  verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e co-
munque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato.
In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/ sovrapposizioni dei singoli 
prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste la-
vorazioni in sito. Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze mecca-
niche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, le 
continuità (o discontinuità) degli strati, ecc.
b) A conclusione dell'opera eseguire prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni 
meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti  dell'edificio e con eventuali 
opere di completamento.
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi  unitamente alle schede tecniche di prodotti 
ed eventuali prescrizioni per la manutenzione.
Art. 28 - Sistemi per rivestimenti interni ed esterni
28.1. Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di natura 
diversa, omogenei o disomogenei che realizzano la finitura dell'edificio.
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I sistemi di rivestimento si distinguono, a seconda della loro funzioni in: 
– rivestimenti per esterno e per interno;
– rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività;
– rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc.
28.2. Sistemi realizzati con prodotti rigidi
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento del progetto con le in-
dicazioni seguenti:
a) Per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) si procederà all'e-
secuzione di uno strato ripartitore avente adeguate caratteristiche di  resistenza meccanica, planarità, 
ecc. in  modo da applicare successivamente uno strato di collegamento (od ancoraggio) costituito da 
adesivi  aventi adeguate compatibilità chimica e termica con lo strato ripartitore e con il  rivestimento.  
Durante la posa del rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità della 
superficie risultante ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali.
b) Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla posa mediante 
fissaggi meccanici (elementi  ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e similari)  a 
loro volta ancorati direttamente nella parte muraria e/o su tralicci o similari. Comunque i sistemi di fis-
saggio devono garantire una adeguata resistenza meccanica per sopportare il peso proprio e del rivesti-
mento, resistere alle corrosioni, permettere piccole regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio ed il  
loro movimento in opera dovuto a variazioni termiche.
Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonché evitare di essere sor-
gente di rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assolvere le altre funzioni loro affidate 
quali tenuta all'acqua ecc. Durante la posa del rivestimento si cureranno gli effetti estetici previsti, l'alli-
neamento o comunque corretta esecuzione di giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della su-
perficie risultante, ecc. c) Per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica si procederà 
analogamente a quanto descritto in b) per le lastre.
Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, l'esecuzioni dei fissaggi la colloca-
zione rispetto agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, chimiche od elettriche. Saranno 
considerate le possibili  vibrazioni  o rumore indotte da vento, pioggia, ecc. Verranno inoltre verificati  i 
motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale sigillatura, ecc.
28.3. Sistemi realizzati con prodotti fluidi
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti costituiti da pitture, ver-
nici impregnanti, ecc.) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile ed a completamento 
del progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti:
a) su pietre naturali ed artificiali  impregnazione della superficie con siliconi o olii fluorurati, non pellico-
lanti, resistenti agli UV, al dilavamento, agli agenti corrosivi presenti nell'atmosfera;
b) su intonaci interni:
• tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici;
• tinteggiatura della superficie con pitture lavabili di resina sintetica emulsionabile
• tinteggiatura della superficie con tinte a tempera;
su prodotti di legno e di acciaio:
• tinteggiatura della superficie in acciaio e in legno con smalto sintetico opaco o brillante;
I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro mancanza (od a loro inte-
grazione) si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore ed accettate dalla Direzione 
dei lavori; le informazioni saranno fornite secondo le norme UNI 8758 o UNI 8760 e riguarderanno:
– criteri e materiali di preparazione del supporto;
– criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo ivi comprese le condizioni ambientali (tem-
peratura, umidità) del momento della realizzazione e del periodo di maturazione, condizioni per la suc-
cessiva operazione;
– criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio ivi comprese le condizioni citate all'alinea 
precedente per la realizzazione e maturazione;
– ......criteri e materiali per lo strato di finiture ivi comprese le condizioni citate al secondo alinea.
e) Durante l'esecuzione, per tutti i tipi predetti, si curerà per ogni operazione la completa esecuzione de-
gli strati, la realizzazione dei punti particolari, le condizioni ambientali (temperatura, umidità) e la corret-
ta condizione dello strato precedente (essiccazione, maturazione, assenza di bolle, ecc.), nonché le pre-
scrizioni relative alle norme di igiene e sicurezza.
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28.3.1.a tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, le tinteggiature interne ed esterne con 
queste caratteristiche dovranno seguire le seguenti prescrizioni
Pittura a calce: 
peso specifico 1.33kg/l
granulometria < a 0.1 mm.
ph: >12 dopo circa 30gg.
Tempo di carbonatazione:50-60 gg circa
Il materiale ritirato occorrente per il lavoro farà della stessa partita
il materiale dovrà essere applicato soltanto su intonaci stagionati.
il materiale dovrà essere applicato ad una temperatura superiore a +5°C ed inferiore a +35°C e umidità 
relativa non superiore al 75%.
La pittura va utilizzata con la sola aggiunta di acqua pulita.
Le facciate esterne, durante la posa e nei giorni successivi  devono essere protette dalla pioggia e da 
qualsiasi precipitazione per evitare sbiancamenti o sfarinamenti dovuti alla non corretta carbonatazione.
Applicazione a pennello in due tre mani di pittura
Tinteggiatura della superficie con tinte in polvere composte di calce aerea ad alto titolo di idrato di cal-
cio, polvere di travertino selezionatissimo in curva granulometrica continua e additivi:
colore:avorio, giallino naturale
granulometria aggregati: da 0.5 a 0.8 mm.
ph: >13
Il materiale ritirato occorrente per il lavoro farà della stessa partita
il materiale dovrà essere applicato soltanto su intonaci stagionati ed asciutti
il materiale dovrà essere applicato ad una temperatura superiore a +5°C ed inferiore a +35°C e umidità 
relativa non superiore al 75%.
Al materiale non dovranno essere aggiunti materiali diversi da quelli con cui è preparato
Il materiale deve essere steso con fratazzo inox facendo attenzione a non fare molti sormonti, lasciare 
asciugare e dopo circa 16 ore procedere con ulteriore passata ed infine quando quesst’ultima sta asciu-
gando, passare orizzontalmente una spatola inox (o fratazzo inox) in modo da creare delle striature sen-
za compattarlo completamente
28.4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà come segue:
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che 
i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli 
strati più significativi  verificherà che il risultato delle operazioni predette sia coerente con le prescrizioni 
di progetto e comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato.
In particolare verificherà:
– per i rivestimenti rigidi le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e quanto riportato nel 
punto loro dedicato, eseguendo verifiche intermedie di resistenza meccanica, ecc.;
– per i rivestimenti fluidi od in pasta il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate come detto nel 
punto a) verificando la loro completezza, ecc. specialmente delle parti difficilmente controllabili al termi-
ne dei lavori.
b) A conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) e con facili mezzi da cantiere crean-
do sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o comunque similanti le sollecitazioni dovu-
te all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per i rivestimenti rigidi verificherà in particolare il fissaggio e l'a-
spetto delle superfici risultanti; per i rivestimenti in fogli, l'effetto finale e l'adesione al supporto; per quelli  
fluidi la completezza, l'assenza di difetti locali, l'aderenza al supporto.
Art. 29 - Opere di vetrazione e serramentistica
Si intendono per opere di vetrazione quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di vetro (o 
prodotti similari sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in ante fisse o mobili di fi-
nestre, portefinestre o porte.
Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) nei vani 
aperti delle parti murarie destinate a riceverli.
29.1. La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal 
progetto ed ove questo non sia sufficientemente dettagliato valgono le prescrizioni seguenti:
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a) Le lastre di vetro in relazione al loro comportamento meccanico devono essere scelte tenendo conto 
delle loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico vento e neve, delle sollecitazioni dovu-
te ad eventuali sbattimenti e delle deformazioni prevedibili del serramento.
Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, di tra-
smissione luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che di resistenza 
alle effrazioni, atti vandalici, ecc.
Per la valutazione della adeguatezza delle lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni 
nel progetto si intendono adottati i criteri stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, la 
sicurezza, ecc. (UNI 7143, UNI 7144, UNI 7170 e UNI 7697).
Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature.
b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla conformazione e 
dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e di-
mensioni in genere, capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili;  resi-
stenza alle sollecitazioni dovute ai cicli termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali che si 
creano all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche dei tas-
selli di appoggio, periferici e spaziatori.
Nel caso di lastre posate senza serramento gli  elementi  di fissaggio (squadrette, tiranti,  ecc.) devono 
avere adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protet-
to dalla corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e 
durabile alle azioni climatiche.
c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, serra-
menti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della la-
stra al serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata.
Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con opportuni segnali (motivi ornamenta-
li, maniglie, ecc.).
La sigillatura dei giunti tra lastra e serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici 
ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la 
preparazione, le condizioni ambientali di posa e di manutenzione. Comunque la sigillatura deve essere 
conforme a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento 
nel suo insieme.
L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del 
presente capitolato nei limiti di validità della norma stessa.
29.2. La realizzazione della posa dei serramenti  deve essere effettuata come indicato nel progetto e 
quando non precisato deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti:
d) Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi  previsti  dal progetto e comunque in 
modo da evitare sollecitazioni localizzate.  
Il giunto tra controtelaio e telaio fisso se non progettato in dettaglio onde mantenere le prestazioni richie-
ste al serramento dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni:
– assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico;
– gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo, se ciò 
non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di man-
tenere l'elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti;
– il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento od i 
carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre).
e) La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire:
– assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.);
– sigillando il  perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori quali 
non tessuti, fogli, ecc.;
– curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal 
contatto con la malta.
f) Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si do-
vranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito.
Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione) acustiche, termiche o di comportamento al 
fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa date dal fabbricante ed accettate dalla Direzione 
dei lavori.
29.3. Il Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue:
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a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che 
i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelli prescritti.
In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i 
controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni di progetto, 
del capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni.
b) A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive  della corretta messa in opera e della completezza 
dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei serramen-
ti (stimandole con la forza corporea necessaria) l'assenza di punti di attrito non previsti, e prove orienta-
tive di tenuta all'acqua, con spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc.
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi  più significativi  unitamente alla descrizione 
e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli  non visibili  ad opera ultimata) e le pre-
scrizioni attinenti la successiva manutenzione.
Art. 30 - Esecuzione delle partizioni interne
30.1. Si intende per partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare gli 
spazi interni del sistema edilizio.
Nella esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in partizione semplice 
(solitamente realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbricata (solitamente rea-
lizzata con montaggio in sito di elementi predisposti per essere assemblati a secco).
30.2. Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie di parete sopracitata è composta da 
più strati funzionali (costruttivamente uno strato può assolvere a più funzioni), che devono essere realiz-
zati come segue:
Le partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo, saranno realizzate con le mo-
dalità descritte nell'articolo opere di  muratura,  tenendo conto delle modalità  di  esecuzione particolari 
(giunti, sovrapposizioni, ecc.) richieste quando la muratura ha compiti  di isolamento termico, acustico, 
resistenza al fuoco, ecc. Per gli altri strati presenti morfologicamente e con precise funzioni di isolamen-
to termico, acustico, barriera al vapore, ecc. si rinvia alle prescrizioni date nell'articolo relativo alle co-
perture.
Per gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia all'articolo sull'esecuzione di queste opere. Comun-
que in relazione alle funzioni attribuite alle pareti ed al livello di prestazione richiesto si curerà la realiz-
zazione dei giunti, la connessione tra gli strati e le compatibilità meccaniche e chimiche.
Nel corso dell'esecuzione si curerà la completa esecuzione dell'opera con attenzione alle interferenze 
con altri elementi (impianti), all'esecuzione dei vani di porte e finestre, alla realizzazione delle camere 
d'aria o di strati interni curando che non subiscano schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con la 
funzione dello strato.
Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito (con o senza piccole 
opere di adeguamento nelle zone di connessione con le altre pareti o con il soffitto) devono essere rea-
lizzate con prodotti rispondenti alle prescrizioni date nell'articolo prodotti per pareti esterne e partizioni 
interne.
Art. 31 - Esecuzione delle pavimentazioni
31.1. Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o mi-
gliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso.
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:
– pavimentazioni su strato portante;
– pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è 
svolta del terreno).
31.2. Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai se-
guenti strati funzionali.
a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali: 
1) lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi perma-
nenti o di esercizio; 
2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti 
differenziali tra strati contigui; 
3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccaniche im-
presse dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti mecca-
nici sensibilmente differenziati; 
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4) lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante); 
5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, 
ecc.).
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono diventare 
fondamentali: 
6) strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità 
ai liquidi ed ai vapori; 
7) strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento 
termico; 
8) strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento 
acustico; 
9) strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli  errori  di planarità ed 
eventualmente incorporare impianti (questo strato frequentemente ha anche funzione di strato di colle-
gamento).
b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali: 
10) il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimenta-
zione; 
11) strato impermeabilizzante (o drenante); 
12) lo strato ripartitore; 
13) strati di compensazione e/o pendenza; 
14) il rivestimento. 
A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste altri strati complementari possono es-
sere previsti.
31.3. Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli  strati utilizzando i 
materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti:
1) Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni 
già date nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, sulle strutture miste 
acciaio e calcestruzzo, sulle strutture di legno, ecc.
2) Per lo strato di scorrimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle pre-
scrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta o 
cartone, geotessili o pannelli di fibre, di vetro o roccia.
Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione, o realizzazione 
dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc.
3) Per lo strato ripartitore a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescri-
zioni già date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre prefabbricate di cal-
cestruzzo armato o non, lastre o pannelli a base di legno.
Durante la realizzazione si curerà oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità e spes-
sore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi verticali o con passaggi di 
elementi impiantistici  in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od incompatibilità chimico fisi-
che.
Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo 
strato successivo.
4) Per lo strato di collegamento a seconda della soluzione costruttiva  adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e nei casi parti-
colari alle prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo.
Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento agli 
spessori e/o quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che 
può provocare scarsa resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli  stru-
menti e nelle condizioni ambientali (temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal pro-
duttore.
5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle pre-
scrizioni già date nell'articolo sui prodotti per pavimentazioni.
Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la posa degli  
elementi  di completamento e/o accessori,  la corretta esecuzione dei giunti,  delle zone di interferenza 
(bordi, elementi verticali, ecc.) nonché le caratteristiche di planarità o comunque delle conformazioni su-
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perficiali rispetto alle prescrizioni di progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di matu-
razione.
6) Per lo strato di impermeabilizzazione a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, barriera o 
schermo al vapore valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo sulle coperture continue.
7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo sulle co-
perture piane.
8) Per lo strato di isolamento acustico a seconda della soluzione costruttiva adottatasi farà riferimento 
per i prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo.
Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la continuità 
dello strato con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti 
ai bordi e nei punti di interferenza con elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i 
risvolti  dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà verificato nei casi dell'utilizzo di supporti di 
gomma, sughero, ecc. il corretto posizionamento di questi elementi ed i problemi di compatibilità mecca-
nica, chimica, ecc., con lo strato sottostante e sovrastante.
9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di collegamento 
(per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori a 20 mm).
31.4. Per le pavimentazioni su terreno la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali 
indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto o da suo complemento si rispette-
ranno le prescrizioni seguenti:
10) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e dello 
strato contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue caratteristi-
che di portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle operazioni di costipa-
mento con opportuni mezzi meccanici, alla formazione di eventuale correzione e/o sostituzione (tratta-
mento) dello strato superiore per conferirgli adeguate caratteristiche meccaniche, di comportamento al-
l'acqua, ecc.
In caso di dubbio o contestazioni si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle co-
struzioni stradali.
11) Per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per i mate-
riali quali sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate (o alle norme 
CNR sulle costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti (geotessili). Per l'ese-
cuzione dello strato si adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in modo 
da conferire allo strato resistenza meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati.
Per gli strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta 
esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc.
In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni 
stradali.
12) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i materiali sia 
per la loro realizzazione con misti  cementati,  solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle pre-
scrizioni della UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la corretta 
esecuzione degli spessori, la continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti parti-
colari.
13) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato ripartitore; è 
ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore purché sia utilizzato mate-
riale identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o co-
munque scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, maturazione e/o alle condizioni climatiche al momen-
to dell'esecuzione.
14) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per pavimentazio-
ne (conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante l'esecuzione si curerà a secon-
do della soluzione costruttiva prescritta dal progetto le indicazioni fornite dal progetto stesso e comun-
que si curerà, in particolare, la continuità e regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, penden-
ze, ecc.) l'esecuzione dei bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine se-
condo le istruzioni del produttore del materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza e 
dei tempi di presa e maturazione.
31.5. Pavimento sopraelevato
E’  costituito  da struttura  portante  con  colonnine  in  acciaio  zincato  disposta  a  maglie  con  interasse 
600*600 e composto da: base di appoggio, dado antisvitamento munito di 6 tacche e il bloccaggio a li-
vello, testa nervata a 4 razze con incastro per traverse con guarnizione di tenuta in polietilene antistati-
co. 
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Traverse di collegamento in acciaio zincato con profilo nervato a sezione omega completa di guarnizio-
ne in materiale plastico. 
Pannello modulare con finitura superiore in materiale ceramico o lapideo ed anima strutturale inferiore 
armata con acciaio  ad orditura  incrociata,  monolitica  ed omogenea, in  materiale  composito,  avente 
spessore totale 23/30 mm. compresa la finitura. L'assemblaggio tra finitura e supporto garantito dal con-
nubio monolitico dei due materiali senza incollaggi. 
La finitura superiore come da indicazioni del progetto dovrà seguire le seguenti prescrizioni:
Finitura superiore in gres porcellanato 600*600 spessore 23/25 mm, superficie lucidata a tinta chiara ca-
ratteristiche fisiche e dimensionali: scostamenti dimensionali classe 2 (UNI EN 12825/03), resistenza al 
fuoco REI 60 max (ISO 834/UNI 7678), assorbimento d'acqua dopo 24 h. di immersione  0,09% ISO 
769/72 caratteristiche meccaniche: carico di rottura 8 KN.
Tolleranze dimensionali  classe A secondo norma UNI 10466; portata meccanica secondo norma UNI 
10467.
Finitura superiore in gres porcellanato 300*300 spessore 23 mm, superficie strutturata tipo pietra natura-
le a tinta travertino romano e travertino noce, caratteristiche fisiche e dimensionali: scostamenti dimen-
sionali classe 2 (UNI EN 12825/03), resistenza al fuoco REI 60 max (ISO 834/UNI 7678), assorbimento 
d'acqua dopo 24 h. di immersione  0,09% ISO 769/72 caratteristiche meccaniche: carico di rottura 6,9 
KN.
31.6. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue:
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che 
i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli  
strati più significativi  verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e co-
munque con la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. In particolare verificherà: il col-
legamento tra gli strati; la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fo-
gli  ed in genere con prodotti  preformati;  la esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari.  Ove 
sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere: 1) le resistenze meccani-
che (portate, punzonamenti, resistenze a flessione); 2) adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza 
di completa separazione); 3) tenute all'acqua, all'umidità, ecc.
b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando battenti 
di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal pro-
getto o dalla realtà.
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede tec-
niche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti 
la successiva manutenzione.
D) Impiantistica
Art. 32 - Componenti dell'impianto di adduzione dell'acqua
In conformità alla Legge 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere 
alle regole di buona tecnica: le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.
32.1. Apparecchi sanitari
32.1.1. Gli apparecchi sanitari in generale indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituen-
te devono soddisfare i seguenti requisiti:
– robustezza meccanica;
– durabilità meccanica;
– assenza di difetti visibili ed estetici;
– resistenza all'abrasione;
– pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca;
– resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico);
– funzionalità idraulica.
32.1.2. Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si intende comprovata 
se essi rispondono alle seguenti norme: UNI 8949/1 per i vasi, UNI 4543/1 e 8949/1 per gli orinatoi, UNI 
8951/1 per i lavabi, UNI 8950/1 per bidet.
Per gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543/1 relativa al mate-
riale ceramico ed alle caratteristiche funzionali di cui in 47.1.1.
32.1.3. Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si ritie-
ne comprovata se essi rispondono alle seguenti norme UNI EN 263 per le lastre acriliche colate per va-
sche da bagno e piatti doccia, norme UNI EN sulle dimensioni di raccordo dei diversi apparecchi sanitari 

CS1_02 EM. D – Capitolato Speciale Pag. 40 di 87



ed alle seguenti norme specifiche: UNI 8194 per lavabi di resina metacrilica; UNI 8196 per vasi di resina 
metacrilica; UNI EN 198 per vasche di resina metacrilica; UNI 8192 per i piatti doccia di resina metacrili -
ca; UNI 8195 per bidet di resina metacrilica.
32.2. Rubinetti sanitari
a) I rubinetti sanitari considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle seguenti categorie:
– rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione;
– gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e miscelare 
la portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili  nei se-
guenti casi: comandi distanziati e gemellati, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), 
predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;
– miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore mesco-
lando prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione; le due regolazioni sono 
effettuate di volta in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici possono 
avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando, corpo ap-
parente o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o verti-
cale;
– miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che varia automati-
camente la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e mantenere l'acqua alla temperatura 
prescelta.
b) I rubinetti sanitari di cui sopra indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva devono rispon-
dere alle seguenti caratteristiche:
– inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua;
– tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio;
– conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare e co-
munque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati;
– proporzionalità fra apertura e portata erogata;
–  minima perdita di carico alla massima erogazione;
– silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento;
– ........................facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari;
– continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i ru-
binetti miscelatori).
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i rubinetti  singoli  e gruppi 
miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con 
certificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI. 
Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre norme tec-
niche (principalmente di enti normatori esteri).
c)I rubinetti  devono essere forniti  protetti  da imballaggi adeguati in grado di proteggerli  da urti,  graffi, 
ecc. nelle fasi di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che accompagna il prodot-
to deve dichiarare le caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili  per la posa, manutenzione, 
ecc.
d)  Valvole di intercettazione.
Gli organi di intercettazione e di regolazione devono essere previsti per condizioni di prova e di eserci-
zio, rispondenti alle norme UNI - Tabella 1284.
Sulla base delle indicazioni dei disegni di progetto devono essere utilizzate:
valvole a sfera in ottone con sfera di acciaio inox con elementi di tenuta in teflon, maniglia di comando, 
attacchi a manicotti filettati GAS PN 16, per diametri < 2”
Tutti gli organi di intercettazione o di protezione (valvole, valvole di ritegno, saracinesche, rubinetti, filtri,  
etc.) devono avere gli stessi diametri delle tubazioni sulle quali saranno installati.
A monte ed a valle di tutti gli organi con attacchi a manicotto, o se necessario in entrambe le posizioni, 
saranno previsti bocchettoni a tre pezzi che ne consentano il facile smontaggio.
32.3. Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni (manuali, automatici)
Gli elementi costituenti gli scarichi applicati agli apparecchi sanitari si intendono denominati e classificati  
come riportato nelle norme UNI sull'argomento.
Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di inalterabilità alle 
azioni chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e possedere una re-
golabilità per il ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico).
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La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta quando essi rispondono alle nor-
me UNI EN 274 e UNI EN 329; la rispondenza è comprovata da una attestazione di conformità.
32.4. Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinette-
ria sanitaria)
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva  essi devono rispondere alle 
caratteristiche seguenti:
– inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore;
– non cessione di sostanze all'acqua potabile;
– indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno;
– superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi;
– pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati.
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono alla norma 
UNI 9035 e la rispondenza è comprovata da una dichiarazione di conformità.
32.5. Cassette per l'acqua (per vasi, orinatoi e vuotatoi)
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva devono rispondere alle caratte-
ristiche seguenti: 
– troppopieno di sezione tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta;
– rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione di puli-
zia, l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua che 
realizza la tenuta ai gas;
– costruzione tale da impedire  ogni  possibile  contaminazione della  rete di  distribuzione dell'acqua a 
monte per effetto di rigurgito;
– contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento.
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi quando, 
in abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione di cui alla norma UNI 8949/1.
32.6. Tubazioni e raccordi
Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono rispondere alle prescri-
zioni seguenti:
a) Nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato con filet-
to conico; le filettature cilindriche non sono ammesse quando si deve garantire la tenuta.
I tubi di acciaio devono rispondere alle norme UNI 10224 e UNI EN 10255.
I tubi di acciaio zincato di diametro minore di mezzo pollice non sono ammessi.
b) I tubi di rame devono rispondere alla norma UNI EN 1057; il minimo diametro esterno ammissibile è 
10 mm.
c) I tubi di PVC e polietilene ad alta densità (PEad) devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 
7441 e UNI 7612; entrambi devono essere del tipo PN 10.
d) I tubi di piombo sono vietati nelle distribuzioni di acqua.
e) Le tubazioni di distribuzione secondaria con Ø<=25 mm potranno essere realizzate in Polipropilene 
Random (PPR) come segue.
Le tubazioni in polipropilene saranno costituite da polipropilene tipo 3.
La pressione nominale cui devono essere certificati è di 16 bar. A questa pressione la durata dichiarata 
dal costruttore deve essere superiore a 50 anni.
Le tubazioni avranno le seguenti caratteristiche:
Densità: 0.895 g/cm2
Potere calorifico: 46.58 kJ/kg
Autoinfiammabilità: 330°C
Campo di fusione: 140-150°C
Tensione di stiramento: 21 N/mm2
Resistenza alla trazione: 40 N/mm2
Allungamento alla rottura su provino: 800%
Durezza Brinell: 40 N/mm2
Modulo di elasticità: 800 N/mm2
Modulo di elasticità tangenziale:
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-10°C:   1100 N/mm2
0°C:       770 N/mm2
10°C:     500 N/mm2
20°C:     370 N/mm2
60°C:     140 N/mm2
Coefficiente di dilatazione termica lineare: 1.5x10-4
Conduttività termica a 20°C:                       0.24 W/mK
Calore specifico a 20°C:                             2.0 kJ/kgK
Coefficiente di attrito delle tubazioni:           0.007
32.7. Valvolame, valvole di non ritorno, pompe
a) Le valvole  a saracinesca flangiate  per condotte d'acqua devono essere conformi  alla  norma UNI 
7125.
Le valvole disconnettrici  a tre vie contro il  ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono essere 
conformi alla norma UNI 9157.
Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alla norma UNI 9335.
La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità completata 
con dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto.
b) Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere (a seconda dei tipi) 
alle norme UNI ISO 2548 e UNI ISO 3555.
32.8. Apparecchi per produzione acqua calda
Gli scaldacqua elettrici, in ottemperanza della Legge 1° marzo 1968 n. 186, devono essere costruiti a re-
gola d'arte; sono considerati tali se rispondenti alle norme CEI. La rispondenza alle norme predette deve 
essere comprovata da dichiarazione di conformità (e/o dalla presenza di marchi UNI e/o IMQ).
Classe energetica: A+
32.9. Pompa di rilancio acque reflue chiare locale tecnico
Nel locale tecnico sarà installata un gruppo di sollevamento per acque reflue con portata di 4 m3/h e pre-
valenza di 6.2 m c.d.a. La sua funzione sarà quella di sollevare le acque di condensa dell’UTA01 e di 
scarico dell’addolcitore, fino alla più vicina rete di scarico.
Sarà costituito da pompa in acciaio inox per acque chiare, dotata di interruttore a galleggiante, marcata 
CE, grado di protezione IP68, inserita in apposito pozzetto sul fondo del locale tecnico.
Il gruppo sarà protetto da valvola di ritegno a clapet.
Art. 33 - Esecuzione dell'impianto di adduzione dell'acqua
In conformità alla Legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono risponde-
re alle regole di buona tecnica: le norme UNI sono considerate di buona tecnica.
33.1. Si intende per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature, condotte, apparec-
chi erogatori che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) da una fonte (acque-
dotto pubblico, pozzo o altro) agli apparecchi erogatori.
Gli impianti, quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non 
sono sufficientemente dettagliati), si intendono suddivisi come segue:
a) Impianti di adduzione dell'acqua potabile.
b) Impianti di adduzione di acqua non potabile.
Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità, 
alle quali compete il controllo sulla qualità dell'acqua.
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:
a) Fonti di alimentazione.
b) Reti di distribuzione acqua fredda.
c) Sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda.
33.2. Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti pro-
gettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno 
le prescrizioni seguenti e quelle già fornite per i componenti; vale, inoltre, quale prescrizione ulteriore a 
cui fare riferimento, la norma UNI 9182.
a) Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile saranno costituite da: 1) acquedotti pubblici gestiti o con-
trollati dalla pubblica autorità; oppure 2) sistema di captazione (pozzi, ecc.) fornenti acqua riconosciuta 
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potabile dalla competente autorità; oppure 3) altre fonti quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazio-
ne.
Gli accumuli devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente e comunque possede-
re le seguenti caratteristiche:
– essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno;
– essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro caratteristiche nel 
tempo;
– avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle prescrizioni delle au-
torità competenti;
– essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due giorni per ser-
batoi con capacità fino a 30 m3 ed un ricambio di non meno di 15 m3 giornalieri per serbatoi con capaci-
tà maggiore;  
– essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e disinfettati).
Nota: i grandi accumuli sono soggetti alle pubbliche autorità e solitamente dotati di sistema automatico 
di potabilizzazione.
b) ......................le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche:
– le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con orga-
no di taratura della pressione e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice), le stesse colon-
ne alla sommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete.
Nelle reti di piccola estensione le prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti;
– le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e la 
corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il completo 
svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda per uso 
sanitario queste devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio in modo tale 
da far mantenere la conformazione voluta;
– la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di sopra di qua-
dri apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire pericolosi se bagnati dal-
l'acqua, all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti.
Inoltre i tubi dell'acqua fredda devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La posa 
entro parti murarie è da evitare. Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con materiale 
isolante e comprimibile, dello spessore minimo di 1 cm;
– la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le superfi-
ci esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di sopra del punto 
più alto dei tubi di scarico. I tubi metallici  devono essere protetti  dall'azione corrosiva del terreno con 
adeguati rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti vaganti;
– nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di controtubi di 
acciaio, plastica, ecc. preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche l'eventuale 
rivestimento isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive, l'interspazio restante 
tra tubo e controtubo deve essere riempito con materiale incombustibile per tutta la lunghezza. In gene-
rale si devono prevedere adeguati supporti sia per le tubazioni sia per gli apparecchi quali valvole, ecc.,  
ed inoltre, in funzione dell'estensione ed andamento delle tubazioni, compensatori di dilatazione termica;
– le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei tubi 
di acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario secondo la L.10/91. Quando necessario 
deve essere considerata la protezione dai fenomeni di gelo.
c) Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre curare le distanze minime nella posa degli apparec-
chi sanitari (vedere la norma UNI 9182 appendice V e W) e le disposizioni particolari per locali destinati 
a disabili.
Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli apparecchi 
sanitari, da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 64-8.
Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni oltre a scegliere componenti con 
bassi livelli  di rumorosità (e scelte progettuali adeguate) in fase di esecuzione si curerà di adottare cor-
rette sezioni interne delle tubazioni in modo da non superare le velocità di scorrimento dell'acqua previ-
ste, limitare le pressioni dei fluidi soprattutto per quanto riguarda gli organi di intercettazione e controllo, 
ridurre la velocità di rotazione dei motori  di pompe, ecc. (in linea di  principio non maggiori  di 1.500 
giri/minuto).
In fase di posa si curerà l'esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno supporti anti vibranti ed 
ammortizzatori per evitare la propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti acustici in corrispondenza 
delle parti da murare.
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33.3. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come se-
gue:
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che 
i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le 
parti destinate a non restare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento finale, ve-
rificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata an-
che in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere).
In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il  numero e la dislocazione dei supporti, degli 
elementi di dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc.
Farà eseguire le prove di tenuta in pressione come da norma UNI9182.
b) Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una dichia-
razione di conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e di risciacquo 
finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo (prove idrauliche, di 
erogazione, livello di rumore).
Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la norma UNI 9182 punti 25 e 27.
Al termine il Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi  ai fini 
della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli costruttivi,  schede di compo-
nenti con dati di targa, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli 
componenti e dell'installatore (modalità operative e frequenza delle operazioni).
Art. 34 - Impianto di scarico acque usate
In conformità alla Legge 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere 
alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.
34.1. Si intende per impianto di scarico delle acque usate l'insieme delle condotte, apparecchi, ecc. che 
trasferiscono l'acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica.
Il sistema di scarico deve essere indipendente dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche alme-
no fino al punto di immissione nella fogna pubblica.
Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti convoglianti separatamente 
acque fecali, acque saponose, acque grasse. Il modo di recapito delle acque usate sarà comunque con-
forme alle prescrizioni delle competenti autorità.
L'impianto di cui sopra si intende funzionalmente suddiviso come segue:
– parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori);
– parte destinata alla ventilazione primaria;
– parte destinata alla ventilazione secondaria;
– raccolta e sollevamento sotto quota;
– trattamento delle acque;
34.2. Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati 
nei documenti progettuali ed a loro completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti.
Vale inoltre quale precisazione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI 9183.
1) I tubi utilizzabili devono rispondere alle seguenti norme:
– tubi di acciaio zincato UNI 10224 e UNI 10255 (il loro uso deve essere limitato alle acque di scarico 
con poche sostanze in sospensione e non saponose). Per la zincatura si fa riferimento alle norme sui 
trattamenti galvanici. Per i tubi di acciaio rivestiti,  il rivestimento deve rispondere alle prescrizioni delle 
norme UNI esistenti (polietilene, bitume, ecc.) e comunque non deve essere danneggiato o staccato; in 
tal caso deve essere eliminato il tubo;
– tubi di ghisa: devono rispondere alle UNI ISO 6594, essere del tipo centrifugato e ricotto, possedere ri-
vestimento interno di catrame, resina epossidica ed essere esternamente catramati o verniciati con ver-
nice antiruggine;
– tubi di materiale plastico: devono rispondere alle seguenti norme:
• tubi di PVC per condotte all'interno dei fabbricati: UNI EN 1329-1; 
• tubi di PVC per condotte interrate: UNI EN 1401-1; 
• tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte interrate: UNI 7613; 
• tubi di polipropilene (PP): UNI EN 1451-1; 
• ..tubi di polietilene ad alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati: UNI-EN 1519-1.
2) Per gli altri componenti vale quanto segue:
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– per gli scarichi ed i sifoni di apparecchi sanitari vedere articolo sui componenti dell'impianto di addu-
zione dell'acqua;
– in generale i materiali di cui sono costituiti i componenti del sistema di scarico devono rispondere alle 
seguenti caratteristiche:
a) .................minima scabrezza, al fine di opporre la minima resistenza al movimento dell'acqua;
b) impermeabilità all'acqua ed ai gas per impedire i fenomeni di trasudamento e di fuoriuscita odori;
c) resistenza all'azione aggressiva esercitata dalle sostanze contenute nelle acque discarico, con parti-
colare riferimento a quelle dei detersivi e delle altre sostanze chimiche usate per lavaggi;
d) ........................resistenza all'azione termica delle acque aventi temperature sino a 90 °C circa;
e) opacità alla luce per evitare i fenomeni chimici e batteriologici favoriti dalle radiazioni luminose;
f) resistenza alle radiazioni UV, per i componenti esposti alla luce solare;
g) resistenza agli urti accidentali;
– .....in generale i prodotti ed i componenti devono inoltre rispondere alle seguenti caratteristiche:
h) conformazione senza sporgenze all'interno per evitare il deposito di sostanze contenute o trasportate 
dalle acque;
i) stabilità di forma in senso sia longitudinale sia trasversale;
l) ..................sezioni di accoppiamento con facce trasversali perpendicolari all'asse longitudinale;
m) minima emissione di rumore nelle condizioni di uso;
n) durabilità compatibile con quella dell'edificio nel quale sono montati;
– gli accumuli e sollevamenti devono essere a tenuta di aria per impedire la diffusione di odori all'ester-
no, ma devono avere un collegamento con l'esterno a mezzo di un tubo di ventilazione di sezione non 
inferiore a metà del tubo o della somma delle sezioni dei tubi che convogliano le acque nell'accumulo;
– le pompe di sollevamento devono essere di costituzione tale da non intasarsi in presenza di corpi soli-
di in sospensione la cui dimensione massima ammissibile è determinata dalla misura delle maglie di una 
griglia di protezione da installare a monte delle pompe.
34.3. Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei 
documenti progettuali, e qualora non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento 
si rispetteranno le prescrizioni seguenti.
Vale inoltre quale prescrizione ulteriore a cui far riferimento la norma UNI 9183.
1) Nel suo insieme l'impianto deve essere installato in modo da consentire la facile e rapida manutenzio-
ne e pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua parte senza gravosi 
o non previsti interventi distruttivi  di altri elementi della costruzione; deve permettere l'estensione del si-
stema, quando previsto, ed il suo facile collegamento ad altri sistemi analoghi.
2) Le tubazioni orizzontali  e verticali  devono essere installate in allineamento secondo il proprio asse, 
parallele alle pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono passare sopra apparecchi elettrici o 
similari o dove le eventuali fuoruscite possono provocare inquinamenti. Quando ciò è inevitabile devono 
essere previste adeguate protezioni che convogliano i liquidi in un punto di raccolta. Quanto applicabile 
vale il DM 12 dicembre 1985 per le tubazioni interrate.
3) I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli allineamenti, le 
discontinuità, le pendenze, ecc.
Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle connessioni orizzontali (sono ammesse tra tubi 
verticali ed orizzontali), sono da evitare le connessioni doppie e tra loro frontali ed i raccordi a T. I colle-
gamenti  devono avvenire  con opportuna inclinazione rispetto all'asse della tubazione ricevente ed in 
modo da mantenere allineate le generatrici superiori dei tubi.
4) I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producono apprezzabili variazioni 
di velocità od altri effetti di rallentamento.
Le connessioni in corrispondenza di spostamento dell'asse delle colonne della verticale devono avvenire 
ad opportuna distanza dallo spostamento e comunque a non meno di 10 volte il diametro del tubo ed al  
di fuori del tratto di possibile formazione delle schiume.
5) Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati come indicato nella nor-
ma UNI 9183. Le colonne di ventilazione secondaria, quando non hanno una fuoriuscita diretta all'ester-
no, possono:
– essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata dal bordo superio-
re del troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nell'edificio;
– essere raccordate al di sotto del più basso raccordo di scarico;
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– devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione almeno ogni 10 
connessioni nella colonna di scarico.
6) I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non meno di 0,15 
m dall'estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 m per coperture praticabili. Questi ter-
minali devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure essere ad almeno 0,60 m dal bordo più alto 
della finestra.
7) Punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100 mm, e con 
diametro minimo di 100 mm negli altri casi.
La loro posizione deve essere:
– ...........................al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione;
– ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°;
– ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi con diametro 
maggiore;
– ad ogni confluenza di due o più provenienze;
– alla base di ogni colonna.
Le ispezioni devono essere accessibili  ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili di pulizia.  
Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni.
Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere pozzetti di ispe-
zione ad ogni cambio di direzione e comunque ogni 40/50 m.
8) I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali da non 
trasmettere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione; ed inoltre quelle verti-
cali almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino a 50 mm, ogni 0,8 m per diametri 
fino a 100 mm, ogni 1,00 m per diametri oltre 100 mm. Il materiale dei supporti deve essere compatibile 
chimicamente ed in quanto a durezza con il materiale costituente il tubo.
9) Si devono prevedere giunti di dilatazione, per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione al materiale costi-
tuente ed alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente.
Gli  attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso diretto, 
con utilizzazione di manicotti  di passaggio (controtubi) opportunamente riempiti  tra tubo e manicotto, 
con foro predisposto per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo.
10) Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con possibilità di 
un secondo attacco.
Art. 35 – Impianti estinzione incendi
35.1 Naspo antincendio orientabile
Idrante antincendio UNI 25 su naspo, tubo semirigido in PVC colore rosso, pressione di esercizio 12 bar, 
pressione di scoppio 35 bar, cassetta da incasso o a parete e naspo in acciaio verniciato rosso RAL 
3000, erogatore in ottone con lancia a getto regolabile, portello portavetro in alluminio, lastra frangibile 
trasparente a rottura di sicurezza Safe Crash, dimensioni mm 650x700x270; conforme alla norma UNI 
EN 671/1. Lunghezza tubo 20 m. Portata caratteristica: 35 l/m ad 1.5 bar.
35.2 Attacco di mandata autopompa vv.f.
Gruppo attacco motopompa di mandata UNI 10779 PN 12 FILETTATO con attacco VV.F. UNI 70 femmi-
na girello provvisto di Attestato Istituto Giordano. Realizzazione in ottone EN 1982, attacco UNI 70 a 
norma UNI 808; connessione idrica femmina GAS ISO 228. Versione orizzontale attacco singolo 3”, con-
forme alle specifiche della norma UNI 10779. L’attacco sarà provvisto di tappo.
L’attacco sarà inserito in apposita cassetta di contenimento in lamiera zincata verniciata di rosso RAL 
3000 con vetro frangibile.
Tubazioni: Realizzate in ferro zincato UNI-EN 10255.
Tutti i mezzi di protezione attiva andranno provvisti di apposita segnaletica conforme al D.Lgs 493/96.
35.3 Documentazione
Il fornitore dovrà esibire all’atto della consegna dell’impianto, il manuale di collaudo, uso, completo dei 
seguenti  allegati :
1. dati di riferimento dei componenti principali forniti ;
2. dichiarazione di conformita’ secondo legge 46/90 ;
Dimensionamento degli impianti
L’impianto di spegnimento incendi dovrà essere dimensionato secondo UNI 10779.
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Le apparecchiature utilizzate nell’impianto, dovranno avere i requisiti di idoneità certificati CE (UNI-EN 
671/2)
35.4 Estintori portatili
Gli estintori portatili  a polvere devono essere omologati CE – EN3/7 con bombola in acciaio verniciato 
RAL 3000, valvola in ottone, manichetta in gomma con ugello cromato, completa di telaio contenitore 
per il fissaggio a parete, carica con polvere polivalente, capacità estinguente 144A,233B - C.
Ove indicato saranno usati estintori a CO2 da 5 kg-89BC.

Art. 36 - Impianto di scarico acque meteoriche
In conformità alla Legge 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere 
alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.
36.1. Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l'insieme degli elementi di raccolta, convoglia-
mento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di di-
spersione nel terreno). L'acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni all'aperto. Il sistema 
di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le ac-
que usate ed industriali.
Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad esclusione di quelli storico - artistici.
Il  sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in particolare per 
quanto attiene la possibilità di inquinamento.
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:
– converse di convogliamento e canali di gronda;
– punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
– tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = pluviali; orizzon-
tali = collettori);
– ............................punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.).
36.2. Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati 
nei documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamen-
to, si rispetteranno le prescrizioni seguenti:
a) in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti 
atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate 
con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.);
b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda oltre a quanto detto in a) se di metallo devono re-
sistere alla corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le co-
perture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno rispondenti al comma a); la ri-
spondenza delle gronde di plastica alla norma UNI EN 607 soddisfa quanto detto sopra;
c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere a seconda del materiale a quan-
to indicato nell'articolo relativo allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono 
rispondere alle norme UNI 6904 e UNI EN 10088-2;
d) per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizioni sulle fognature date dalle pub-
bliche autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la norma UNI EN 124.
36.3. Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei 
documenti progettuali, e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, 
si rispetteranno le prescrizioni seguenti. Vale inoltre quale prescrizione ulteriore cui fare riferimento la 
norma UNI 9184 Fa 1-93.
a) Per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell'articolo impianti  di scarico acque usate. I 
pluviali  montati  all'esterno devono essere installati  in modo da lasciare libero uno spazio tra parete e 
tubo di 5 cm; i fissaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto ed essere di materiale 
compatibile con quello del tubo. 
b) I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li se-
guono. Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico acque usate deve essere 
interposto un sifone.
Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate.
Ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un 
pluviale;
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c) per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono es-
sere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) 
per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.
36.4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come se-
gue:
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che 
i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le 
parti destinate a non restare in vista, o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, 
verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata 
anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere).
Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta all'acqua 
come riportato nell'articolo sull'impianto di scarico acque usate.
b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una di-
chiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre even-
tuali prescrizioni concordate.
Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la dichia-
razione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione 
con modalità e frequenza delle operazioni.
Art. 37 - Impianti di ascensori, montacarichi, scale e marciapiedi mobili
37.1. Classificazione
Secondo le leggi attualmente in vigore, gli impianti, relativamente agli scopi ed usi, sono classificati nel 
modo seguente:
– in servizio privato: comprendenti tutti gli impianti installati in edifici pubblici e privati a scopi ed usi pri-
vati, anche se accessibili al pubblico;
– in servizio pubblico: comprendenti tutti gli impianti adibiti ad un pubblico trasporto.
37.2. Definizioni
– Piattaforma elevatrice
Dispositivo con installazione permanente in grado di portarsi su livelli  fissi, il quale comprende una pe-
dana con guide, le cui dimensioni e mezzi di costruzione sono tali da permettere l’accesso di una perso-
na disabile con o senza sedia a rotelle. La forza di elevazione è generata da un motore elettrico che ali-
menta una pompa, la quale trasmette un fluido idraulico ad un cilindro. La piattaforma deve essere in-
stallata in un vano di corsa chiuso.
– Servoscala
pedana, sedile o piattaforma reclinabile e non, con comandi a bordo, che scorre su una guida inclinata 
lungo una o più rampe di scale per favorirne il superamento.
37.3. Disposizioni generali per l'impianto e l'esercizio
Montascale (servoscala) e piattaforme elevatrici
I montascale (servoscala) e le piattaforme elevatrici sono soggetti alle seguenti disposizioni:
UNI 9801 del 23/07/91 – Requisiti di sicurezza per i montascale (servoscala)
89/392CEE – Direttiva  macchine (pubblicata in data 06/09/96 e recepita dal DPR 459 del 04/07/96) – 
Obbligo di marcatura delle macchine
89/336/CEE – Direttiva sulla compatibilità elettromagnetica (pubblicata in data 09/12/92 e recepita dal 
DPR 476 del 04/12/92) obbligatoria dal 01/01/96.
DPR 503/96 del 24/07/96 – norme per l’eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e 
servizi pubblici.
37.4. Caratteristiche tecniche degli impianti
37.4.1. Piattaforma elevatrice
La Piattaforma elevatrice prevista è a sollevamento idraulico.
Deve essere rispondente alle Direttive macchine 98/37/CE e alle Direttive 89/336/CEE ed avere le se-
guenti caratteristiche:
motore monofase 220 V 50 HZ - potenza 1,5 KW; 
portata fino a 300 Kg.;
completa di quadro di manovra (manovra a uomo presente); 
1.  Tamponamento e porte in cristallo stratificato temperato float chiaro con accessori e profili in acciaio 
INOX 304, finitura lucido a specchio. 
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•  Realizzazione n. 1 tamponamento vano dim. in pianta approx. metri 1,5x1,6 H metri 3,5, caratteristi-
che costruttive ed architettoniche: 
- N. 2 montanti verticali, H totale metri 3,5 posti sul lato guide, realizzati in lamiera piegata di adeguato 
spessore, materiale: 
acciaio INOX 304, finitura lucido a specchio, completi di fori per inserimento rotule di fissaggio vetri 
- Cassa di ancoraggio posta al primo piano, realizzata in lamiera Fe360B, di adeguato spessore, com-
pleta di zanche e di fori filettati per fissaggio rotule 
- Profilo doppio di sostegno tamponamenti in vetro posto in fossa, realizzato in lamiera piegata, materia-
le: Fe360B, completo di forature filettate 
•  Tamponamenti in vetro (moduli di forma rettangolare di varie dimensioni), posti su 3 lati (escluso lato 
guide), realizzati in vetro stratificato-temperato float chiaro di sp. 17,5mm, bordi molati filo lucido, com-
pleti di lavorazioni di forature per inserimento rotule 
•  N. 1 porta in vetro stratificato-temperato float chiaro dim. approx. mm 900x2000, completa di n. 2 cer-
niere in acciaio INOX 304 lucido a specchio e di lavorazioni di forature per inserimento cerniere 
•  N. 1 cancelletto di sbarco in vetro stratificato-temperato float chiaro dim. approx. mm 900x1100, com-
pleto di n. 2 cerniere in acciaio INOX 304 lucido a specchio e di lavorazioni di forature per inserimento 
cerniere 
•  N. 2 maniglie speciali con impugnatura ergonomia, realizzate in lamiera acciaio INOX 304, finitura lu-
cido a specchio, complete di serratura elettrica montata e pulsanti di piano, tipo Dual Light 
•  N. 2 dispositivi, “realizzazione speciale a progetto”, di apertura automatica delle porte, completi di mo-
tore elettrico verticale, boccola antigrippaggio in PVC, braccio di rotazione e guida di scorrimento, questi 
ultimi realizzati interamente in acciaio INOX 304, finitura lucido a specchio, il motore sarà calettato all’in-
terno di un cilindro, completo di flange, realizzato anch’esso interamente in acciaio INOX 304, finitura lu-
cido a specchio. 
•  Serie rotule per sostegno tamponamenti e per fissaggio cerniere e maniglie, materiale: acciaio INOX 
304 
•  N. 2 mancorrenti posti su due lati (adiacenti ale porte ad altezza maniglie), realizzato con tubo e curve 
diam,  42,4,  completi  di  manicotti  filettati  per fissaggio  sui  tamponamenti  in  vetro,  materiale:  acciaio 
INOX 304, finitura lucido a specchio 
•  Profilo di copertura interno cassa di ancoraggio posta al primo piano, realizzato in lamiera, materiale: 
acciaio INOX 304, finitura lucido a specchio 
•  Profilo di copertura interno profili in ferro posti in fossa, realizzato in lamiera, materiale: acciaio INOX 
304, finitura lucido a specchio 
•  N. 2 profili per passaggio impianto elettrico, posto verticalmente sotto le maniglie, realizzato con tubo 
diam. 33,7, materiale: acciaio INOX 304, finitura 
lucido a specchio 
•  N. 2 coperture montanti verticali, realizzati in lamiera piegata, materiale: acciaio INOX 304, finitura lu-
cido a specchio 
•  Coperture guide e fianchi laterali, coperchio pulegge, realizzati in lamiera acciaio INOX 304, finitura 
lucido a specchio 
•  N. 2 soglie perimetrali su 3 lati, realizzate in lamiera acciaio INOX 304, finitura lucido a specchio 
•  Trattamento anti-corrosivo elementi in Fe: 
- Sabbiatura 
- 1 mano primer di base 
•  Viteria e minuteria in acciaio INOX 
 2.  Cabina mod. Elios 1200 x 1300 realizzata in INOX 304, finitura lucido a specchio. 
•  Coperchio console, montanti cabina, pannello e profili realizzati in acciaio INOX 304, finitura lucido a 
specchio, pavimento in PVC colore Grigio. 
•   Pulsantiera  di  cabina  in  alluminio  satinato,  pulsanti  con  indicazione  dei  piani,  pulsante  allarme 
(giallo),pulsante a fungo (roso) per lo stop d’emergenza. 
3.  Guide, arcata, fondo e tamponamenti guide (gruppo base). 
Guide realizzate in Fe430 EN 10025 verniciate RAL 1013, fondo cabina e arcata cabina 
realizzate in Fe360 verniciate RAL 1013, pannelli di tamponamento corsa e contro-
fondo realizzati in acciaio INOX 304, finitura lucido a specchio. 
4.  Oleodinamica. 
•  Centralina oleodinamica, dislocata esternamente al vano di corsa e collegata al cilindro da un tubo 
flessibile omologato, di misura conforme ai vs. rilievi (distanza totale non superiore a 12m), valvola di di-
scesa e pompa a mano integrate motore monofase 50HZ e pompa di portata 300 kg, velocità nominale 
0,15 m/s. 
•  Cilindro in taglia con valvola limitatrice di flusso differenziale certificata. 
•  Fornitura comprensiva di 30 l d’olio idraulico Vanguard Sirio H Oil EP 46 
certificato. 
5.  Quadro elettrico, cablaggio. 
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Quadro elettrico completo montato in cabina, 24V, comandato da scheda MD programmabile e preca-
blaggio completo di vano e serrature, predisposto per i collegamenti conformemente agli schemi forniti. 
Deve essere provvista di valvola di blocco e dei dispositivi di emergenza previsti da normativa.
37.4.2. Servoscala
L’impianto servoscala previsto è a movimento rettilineo a pendenza costante, idoneo a trasportare una 
persona seduta su sedia a ruote, con almeno una barra di sicurezza posta verso il basso e con piattafor-
ma a ribaltamento motorizzato delle dimensioni utili minime 0,75 x 0,75 m.,  dotata di due bandelle mo-
bili a movimento automatico. 
L’impianto ha le seguenti caratteristiche:
portata minima di 150 kg, 
velocità di esercizio massima 0,10 m/sec., 
alimentazione in c.a. 220 V monofase, 
tensione di manovra 24 V, 
due fermate (cadauno partenza ed arrivo) rispondente ai requisiti di sicurezza di cui  D. M. 236/89, alla 
norma UNI 9801 e della Direttiva macchine 89/392/CEE recepita con D.P.R. 24 luglio 1996, n. 459, 
bloccaggio del ribaltamento della piattaforma con chiave, 
comandi a bordo e comandi fissi di piano
Pedana munita di scivolo laterale
Dispositivod’emergenza anti black-out 
Segnalatore acustico o luminoso da installarsi nel vano scala
Pulsantiera comandi di tipo pensile per accompagnatore.
L’impianto deve essere dato in opera perfettamente funzionante, ivi compresa ogni pratica,  progettazio-
ne,  dichiarazioni di conformità: del costruttore, ai sensi della Legge 46/90 e dichiarazione di conformità 
CE; dell’installatore,  ai sensi della Legge 46/90; oneri  per licenza di messa in  esercizio, spese contrat-
tuali, ecc. compresi accessori diversi e compresa la mano d'opera di operaio specializzato per il montag-
gio.
37.3. Direzione dei Lavori
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione procederà come segue:
– verificherà che l'impianto, a livello  di progetto, abbia avuto le necessarie approvazioni  da parte dei 
competenti organi di controllo e che le dimensioni siano coerenti con la destinazione d'uso in base alle 
norme di dimensionamento e di inserimento nell'edificio;
– verificherà che l'impianto riceva alla fine dell'installazione il collaudo da parte dei competenti organi di 
controllo e che i dati relativi  siano registrati sulla documentazione obbligatoria in base alla legislazione 
vigente.
Art. 38 - Impianto elettrico e di comunicazione interna
38.1. Disposizioni generali
Le principali norme di riferimento considerate per lo sviluppo del seguente progetto possono sintetizzarsi 
in:
DM del 17.03.82 - Modificazione del DM 27.09.65 concernente la determinazione delle attività soggette 
al controllo dei Vigili del Fuoco;
Legge n. 186 del 1.3.1968 - Norme per la realizzazione degli impianti elettrici;
Legge n. 46 del 5.3.1990 - Norme per la sicurezza degli impianti; 
DPR n. 447 del 6.12.1991 - Regolamento di attuazione della legge 46/90;
Norme C.E.I. - Comitato Elettrotecnico Italiano;
11.1 - Norme generali per gli impianti elettrici;
11.8 - Impianti di messa a terra;
64.8 - Impianti elettrici utilizzatori fino a 1000 Volt c.a.;
64.52 - Guida all’esecuzione degli impianti in ambiti scolastici;
81.1 - Impianti di protezione contro le scariche atmosferiche;
Modalità generali e particolari delle Società erogatrici dell'energia elettrica e della Società concessiona-
ria del Servizio Telefonico.
38.1.1. Direzione dei lavori
Il Direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le opera-
zioni necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla verifica della 
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completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione e ad eventuali interferenze con 
altri lavori.
Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto stabilito dal 
progetto.
Al termine dei lavori  si farà rilasciare il  rapporto di verifica dell'impianto elettrico come precisato nella 
«Appendice G» della Guida CEI 64-50=UNI 9620, che attesterà che lo stesso è stato eseguito a regola 
d'arte. Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la successiva gestione e manutenzio-
ne.
38.1.2. Norme e Leggi
Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla Legge 1° marzo 1968 
n. 186 e 5 marzo 1990 n. 46. Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati secondo le nor-
me CEI applicabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del pro-
getto.
38.1.3. Qualità dei materiali elettrici
Ai sensi dell'art. 2 della Legge 18 ottobre 1977, n. 791 e dell'art. 7 della Legge 5 marzo 1990 n. 46, do-
vrà essere utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte ovvero che sullo stesso materiale sia 
stato apposto un marchio che ne attesti la conformità (per esempio IMQ), ovvero abbia ottenuto il rila-
scio di un attestato di conformità da parte di uno degli  organismi competenti per ciascuno degli  stati  
membri della Comunità Economica Europea, oppure sia munito di dichiarazione di conformità rilasciata 
dal costruttore.
I materiali non previsti nel campo di applicazione della Legge 18 ottobre 1977, n. 791 e per i quali non 
esistono norme di riferimento dovranno comunque essere conformi alla Legge 1° marzo 1968, n. 186.
Tutti i materiali dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione.
38.2. Caratteristiche tecniche degli impianti e dei componenti
38.2.1. Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti
Gli impianti da realizzare si possono sintetizzare in:
Predisposizioni esterne per gli allacci enti distributori energia elettrica e telefonica.
Cavidotti esterni di collegamento
Rete generale di terra
IMPIANTI PREVISTI :
Quadri elettrici 
Rete principale di distribuzione in bt.
- illuminazione normale
- illuminazione di sicurezza
- impianto prese/F.M.
Energia in continuità assoluta da UPS : per tutte le postazioni e utenze tecniche.
IMPIANTI ESTERNI
- l’impianto videocitofonico con portiere elettrico con centralino di portineria e commutazione al posto 
esterno per l’ingresso;
IMPIANTI PARTICOLARI
- .................impianto chiamata portatori di handicap : unicamente all’interno dei bagni predisposti
- impianto diffusione sonora (evacuazione) : su tutti i corridoi e le zone comuni
- impianto di equipotenzialità : nei bagni, nelle centrali tecnologiche e in tutti gli ambienti generalmente 
umidi
- impianto telefonico in tutte le postazioni
- impianto trasmissione dati in tutte le postazioni
- Impianto di rivelazioni fumi : in tutti i locali 
- Impianto antintrusione : solo tubazioni
- Impianto telefonico
L'impianto telefonico si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese complete di cavo fino al 
permutatore della centrale ( esclusa dalla fornitura).
O non diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate dalla Guida 
CEI e per i servizi generali.
Analogamente per il servizio telefonico occorrerà contattare la Telecom.
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38.2.2. Criteri di progetto.
Per gli impianti elettrici, è stata eseguita l'analisi dei carichi previsti  e prevedibili  per la definizione del 
carico convenzionale dei componenti e del sistema.
Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che sono riportati su schemi e planime-
trie, è stato eseguito il dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento normale a regime, che per il 
funzionamento anomalo per sovracorrente.
La caduta di tensione nell'impianto non sarà superiore al 4% del valore nominale.
È indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie parti dell'im-
pianto sulla scorta dei dati di rete che fornirà l’ente erogatore.
 Nel dimensionamento e nella scelta dei componenti è stata proposta una consegna in bassa tensione 
dall’ente erogatore per 100kW sviluppando il calcolo delle correnti di c.to simulando la cabina MT/BT.
Di fatto appena il progetto proposto potrà passare allo sviluppo esecutivo in tutte le parti approvate o 
modificate su approvazione si provvederà a chiedere sull’utenza così definita l’erogazione delle potenze 
calcolate ricalcolate sui dati di rete definitivi ( corto circuito e correnti di guasto verso terra)
È opportuno sottolineare che:
– ai fini della protezione dei circuiti  terminali  dal corto circuito minimo, adottare interruttori  automatici 
con caratteristica C
– ai fini della continuità e funzionalità è assicurato il coordinamento selettivo dell'intervento dei dispositi-
vi di protezione in serie, in particolare degli interruttori automatici differenziali.
38.2.3. Criteri di scelta dei componenti.
I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e scelti e mes-
si in opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio gli interruttori automatici 
rispondenti alle norme CEI 23-3, le prese a spina rispondenti alla norma CEI 23-57, gli involucri di prote-
zione rispondenti alle norme CEI 70-1).
38.2.4 Alimentazioni elettriche
Verrà richiesta una fornitura di energia in bassa tensione. posizionata nel locale tecnico predisposto. 
La consegna avrà le seguenti caratteristiche definibili nel dettaglio del progetto esecutivo:
Tensione : 380V
Fasi : 3F+N
Sistema distribuito: TN-S
Corrente di Cortocircuito alla consegna (ipotizzata): Icc 10kA
Per la corretta gestione degli elaboratori è prevista l’installazione di un gruppo di continuità assoluta da 
25kVA con autonomia 15 minuti che consentirà un ottimale grado di affidabilità per i sistemi informatici.
All’atto dell’approvazione la Committenza potrà approfondire tutto l’insieme di struttura e infrastruttura di 
rete per perfezionarne i dettagli tecnici, operativi e prestazionali.
38.2.5 Collegamenti esterni
Per i collegamenti esterni sono previste delle canalizzazioni  interrate, inframezzate da pozzetti  in ce-
mento con chiusino carrabile (verifica a progetto esecutivo con ente erogatore). 
La canalizzazione interrata collegherà tutti i punti esterni di alimentazione elettrica, telefonica e citofoni-
ca, e   predisposta per il collegamento per ulteriori utenze attualmente non previste in quest’appalto. La 
canalizzazione interrata sarà realizzata in tubi in PVC di diametro idoneo alla sezione dei cavi da proteg-
gere, a sezione circolare, resistenza allo schiacciamento KG/dm 200, tipo cavidotto Dielectrix o similare 
spessore mm 4 circa, interrate a mt. 0,60 di profondità minima, con giunti a bicchiere, con esecuzione 
dello scavo e formazione di manufatto in calcestruzzo dello spessore di almeno 10 cm
38.2.6 Quadri elettrici
Sarà realizzato un quadro elettrico generale, da questo verranno alimentati i vari quadri di zona.
All’interno dell’atrio principale, in prossimità del portone d’ingresso, dovrà essere installato un pulsante di 
sgancio sottovetro, per la disalimentazione totale dell’impianto elettrico, in caso di pericolo e/o intervento 
dei VV. FF.
38.2.7 Cavi e conduttori
Tutti i cavi elettrici impiegati nell’impianto saranno del tipo non propaganti la fiamma e l’incendio secon-
do CEI 20-22 II e CEI 20-35.
I conduttori unipolari impiegati per i circuiti terminali saranno del tipo N0G9V-K con tensione nominale 
450/750V.
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Per le linee principali  di  alimentazione ai  quadri  è previsto l’impiego di  cavi  isolati  in  guaina di  tipo 
FG7OM1  0,6/1kV.
I cavi degli impianti di segnalazione e di comando in bassissima tensione di sicurezza SELV che coesi-
stono nelle stesse conduttura con cavi  elettrici  in bassa tensione dovranno essere isolati  alla tensione 
superiore secondo quanto previsto dalla norma CEI 64-8 IV edizione.
Le linee in cavo sono dimensionate sulla base delle portate massime indicate per ogni tipo di posa dalle 
tabelle UNEL, ma anche considerando la necessità di contenere le cadute di tensione all’apparecchio 
utilizzatore entro il 4% misurato al punto di consegna dell’ente erogatore.
38.2.8  Impianto di illuminazione
L’impianto di illuminazione è suddiviso in tre parti:
illuminazione normale
illuminazione di sicurezza
L’impianto sarà del tipo incassato a parete (tranne che per l'intercapedine e le zone provviste di contro-
soffitto in cui sarà a vista), con tubazioni flessibili pesanti e conduttori di sezione pari a 2.5 mmq per le 
vie di dorsale e di 1.5 mmq per le derivazioni all’utenze.
La sezione delle tubazioni sarà di 25mm per le vie di dorsale ed ogni singolo tubo potrà contenere fino 
ad un massimo di 3 circuiti monofase e di sezione 16/20 mm per le derivazioni alle utenze.
Il circuito di illuminazione di sicurezza transiterà su una tubazione dedicata e separata di diametro pari a 
20 mm per la via di dorsale e di 16mm per la derivazione alla plafoniera   
38.2.9 Illuminazione normale
Per l'impianto di illuminazione normale, sono previsti più circuiti, derivati dai quadri di zona, ciascuno di-
mensionato per una potenza massima contemporanea fino a 1000 W .  
Ogni circuito monofase farà capo al singolo interruttore automatico magnetotermico bipolare differenzia-
le del rispettivo quadro di zona .
I centri  luce saranno comandati mediante interruttori,  deviatori,  invertitori unipolari  con azionamento a 
bilanciere e contatti  in speciale lega d'argento aventi portata nominale di 16 A a 250 V, conformi alle 
Norme CEI e garantiti dal Marchio di Qualità, oppure mediante relè ciclico modulare  da 10 A a 250 V, 
con eccitazione 230 V, azionato da pulsanti aventi le stesse caratteristiche degli altri apparecchi di co-
mando.
I valori medi di illuminazione calcolati sono:
ingresso e percorsi:150 lux
sala espositiva: 350/400 lux
servizi: 150 lux
archivi: 250 lux
magazzini e depositi: 150/200 lux
illuminazione di sicurezza: 5 lux
il tutto misurate su piano orizzontale posto a mt 0.85 da pavimento
I corpi illuminanti previsti sono del tipo a plafone a soffitto o controsoffitto, a parete, a sospensione con 
lampade fluorescenti in numero e potenza  idonea a garantire i valori di illuminamento richiesto, salvo 
nel locale esposizione dove sono previsti anche faretti a lampade alogene su binario elettrificato ed al-
l'ingresso dove sono previsti 2 faretti a soffitto.
I corpi illuminanti saranno di tipologia diversa a secondo del luogo di installazione e precisamente:
nei locali  esposizione, archivio,  proiezione, ingresso, corridoio apparecchi  illuminanti  di  pregio,  come 
meglio descritto negli elaborati grafici e nel EPU con i codici NPE01 fino a 09, con grado di protezione 
minimo IP20; detti apparecchi illuminanti sono previsti incassati a controsoffitto, a parete, a sospensio-
ne, a soffitto con illuminazione indiretta o softlight;
nei locali di servizio (magazzini, locale tecnico, locali posti nel lato sud est, servizi igienici a soffitto), pla-
foniere a soffitto con ottica in alluminio speculare ed armatura in acciaio verniciato bianco, con grado di 
protezione IP40;
nel locale di accesso ai servizi igienici, plafoniere da controsoffitto prismatizzate con armatura in acciaio 
verniciata bianca, grado di protezione IP40;
corpi illuminanti stagni IP 65, a parete nei locali igienici, a soffitto nel locale tecnico 19 e deposito 7;
nell'intercapedine plafoniere stagne per lampade ad incandescenza.
38.2.10 Illuminazione di sicurezza
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L'impianto di illuminazione di sicurezza assicura il funzionamento istantaneo ed autonomo di determinati 
centri o punti luce al mancare dell'energia di rete .
Questo impianto sarà realizzato con un sistema costituito da plafoniere di emergenza provvisti di batte-
ria ed alimentatore autonomi, oppure da inverter da integrare nelle plafoniere o corpi lampada della luce 
normale.
Detto impianto, separato dall’impianto di illuminazione normale sarà essenzialmente costituito da:
- Linea di  distribuzione primaria, con cavi N07 G9-K di sezione minima di 2.5 mmq 
- Linea di  distribuzione secondaria ai singoli  apparecchi con cavi  N07 V-K di sezione minima di 1.5 
mmq.
- Apparecchi  illuminanti provvisti di batteria ed alimentatore autonomo 
Le plafoniere autonome saranno del tipo a fluorescenza potenza 18W, interamente in materiale plastico 
autoestinguente, a doppio isolamento, autonomia minima 1h e saranno installate in numero adeguato, 
come riportato sui disegni. Il grado di protezione sarà pari a quello previsto per le plafoniere dell’illumi-
nazione normale.
38.2.11 Impianto prese e F.M.
La distribuzione F.M. per l’intero complesso è stata suddivisa, come per l’impianto luce, a secondo delle 
zone di influenza dei quadri elettrici.
L’impianto sarà con tubazioni flessibili pesanti e conduttori tipo N07V-K di sezione pari a 4 mmq per le 
vie di dorsale e di 2.5 mmq per le derivazioni all’utenze.
La sezione delle tubazioni sarà di 25mm per le vie di dorsale ed ogni singolo tubo potrà contenere fino 
ad un massimo di 2 circuiti monofase e di sezione 16/20 mm per le derivazioni alle utenze.
L’impianto prese e F.M. dovrà essere corredato delle seguenti apparecchiature,
prese di corrente, bipolari con terra, conformi alle Norme CEI e garantite dal Marchio di Qualità, avranno 
una tensione nominale di 250 V e saranno strutturate in modo da evitare i contatti accidentali con parti in 
tensione anche durante l'inserzione e la disinserzione della spina secondo il grado di sicurezza 2.1 "Pre-
se ad alveoli allineati schermati" e avranno la portata di 10/16A del tipo bipasso
Le prese destinate ad apparecchi di potenza superiore a 1 kW saranno provviste a monte di interruttore 
onnipolare con valvole fusibili.
38.2.12 Impianto di terra
L'impianto di terra del complesso è previsto in conformità alle Norme CEI 11-8. 
In particolare il dispersore di fatto è costituito da dispersori d'acciaio ramato di lunghezza 1.5 mt prolun-
gabili  posti in pozzetti ispezionabili  e da dispersori orizzontali costituiti  da treccia di rame nudo posata 
lungo i nuovi cavidotti che si andranno a realizzare.
Tale sistema disperdente, realizzato mediante picchetti  in acciaio ramato interrati  all'esterno del com-
plesso, è stato predisposto in modo da ottenere una resistenza minore di 20  e in ogni caso tale che 
una tensione verso terra superiore a 50 V provochi l'intervento delle protezioni dell'impianto.
I dispersori saranno posizionati all’interno di pozzetti d’ispezione che saranno del tipo in PVC e saranno 
muniti di chiusino, anch'esso in PVC carrabile. Ogni pozzetto sarà chiaramente individuabile.
All’impianto di terra verranno connessi mediante collegamenti in rame (conduttori N07V-K giallo/verde 
sez. minima 6mmq o trecce in rame già prefabbricate), tutte le masse elettriche e non ed in particolare i 
seguenti componenti:
- tutte le strutture metalliche dei quadri elettrici;
- i poli di terra di tutte le prese (in sistemi di I categoria)
- le parti metalliche delle plafoniere;
- i collegamenti equipotenziali nei bagni e docce;
-le tubazioni dell'acqua, del gas, dell'impianto di riscaldamento e di ventilazione, le  carcasse delle appa-
recchiature dell'impianto termico, idrico (pompe caldaie, serbatoi etc.)
-in genere tutte le parti metalliche comunque accessibili delle macchine, degli impianti e apparecchi elet-
trici normalmente non in tensione ma che per difetto di isolamento o per altre cause accidentali potreb-
bero trovarsi sotto tensione.
Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche
Non è prevista in questa fase l’istallazione di alcun impianto relativo alla protezione contro le scariche 
atmosferiche. 
Impianto di protezione contro le sovratensioni
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All’interno del quadro elettrico generale, a fronte delle possibili  sovratensioni provenienti dalla rete sa-
ranno installati dei blocchi scaricatori protetti da sezionatore con fusibili.
Gli scaricatori di sovratensione del tipo 3+1 della DEHN Dehnbloc con caratteristica 10/350 o similari sa-
ranno alimentati da linea trifase con neutro, e saranno installati in contenitore isolante fissato a parete 
fuori da ogni singolo quadro generale di bassa tensione 
38.2.13 Impianto di terra e speciali
Il sito sarà equipaggiato dei seguenti impianti speciali:
impianto videocitofonico
impianto chiamata portatori di handicap
impianto telefonico
impianto trasmissione dati 
Impianto di rivelazioni fumi 
Impianto diffusione sonora ad altoparlanti 
38.2.14 Impianto di trasmissione dati
E’ previsto lo  standard ISO/IEC categoria 6  :
Per la rete dati è previsto un cablaggio strutturato generico a topologia di tipo stellare gerarchico, ma è 
possibile connettere anche cavi di dorsale  tra livelli uguali di gerarchia. Il tipo dei sottosistemi che pos-
sono essere inclusi o implementati dalla strategia dell’utilizzatore. 
Le prese  utente saranno installate a parete o a pavimento in dipendenza della tipologia del locale  da 
servire  ottenendo la flessibilità  del cablaggio, con particolare riferimento alla possibilità  di adattarsi a 
cambi di utilizzo futuri della postazione di lavoro.
Si richiede, per motivi  di sicurezza, che il produttore del cablaggio strutturato, comprenda nella propria 
gamma di soluzioni  placche antimanomissione e/o IP56 passo 503 con guscio di chiusura esterno a vite 
e serraggio dei patch cord di collegamento in campo; all’interno dei cestelli  sarà possibile posizionare 
fino a 2 attacchi RJ45 in rame. 
38.2.15 Impianto di rilevazione fumi
Il sistema avrà lo scopo di segnalare un principio di incendio e alle persone presenti nei locali interessati 
e alle persone preposte alla sorveglianza dell'edificio.
Il sistema sarà composto da:
Centrale di rivelazione fumi
Rivelatori automatici a doppia tecnologia
Pulsanti di allarme manuale
Pannelli ottici acustici di segnalazione
Sirena da esterno autoalimentata
Il sistema sarà del tipo ad indirizzamento.
La centrale sarà in grado di gestire due differenti livelli di allarme, ed è completa di : 
- pannello di comando e controllo  con display a cristalli liquidi retroilluminato a colore variabile  secondo 
gli stati della centrale (160 caratteri su 4 righe).
- testo di allarme personalizzato a 32 caratteri per ciascun gruppo di rivelatori e per ciascun indirizzo
- visualizzazione simultanea di primo ed ultimo gruppo di allarme, oppure di gruppo ed indirizzo in allar-
me
- batterie di emergenza per alimentazione in emergenza
tastiera di manipolazione protetta da sportello di sicurezza.
Sarà prevista la realizzazione di una rete di rivelatori di incendio, ottici, di gas e termovelocimetrici.
Lungo i corridoi, gli atri e le zone comuni saranno montati i pannelli ottici acustici di segnalazione incen-
di.
Sul punto di ingresso delle tubazioni del gas all’interno dell’edificio, dovrà essere predisposta una elettro-
valvola di chiusura che si attiverà in caso di allarme da parte della centrale.

38.2.16 Tipologia di realizzazione degli impianti
Le tipologie previste per la realizzazione degli impianti saranno:
Impianti sottotraccia dovranno rispondere alle seguenti caratteristiche:  
Impianti sottotraccia
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Nell’esecuzione incassata, a parete o a pavimento IP40, i  vari  punti di utilizzazione dovranno essere 
realizzati con:
- tubazioni in pvc tipo pesante flessibile 
cassette in resina autoestinguente e antiurto
conduttori del tipo specificato nel presente capitolato.
Impianti “a vista” di tipo isolante
Nell’esecuzione “ a vista” di tipo isolante IP55, i vari punti di utilizzazione dovranno essere realizzati con:
tubazioni in pvc tipo rigido serie pesante
cassette in pvc autoestinguente
canaline in pvc autoestinguente 
guaine flessibili in pvc  per il raccordo agli apparecchi utilizzatori
conduttori del tipo specificato nel presente capitolato.
38.2.17 Apparecchiature di comando e prese
Il materiale dovrà comprendere un sistema di apparecchiature di comando, segnalazione, derivazione e 
protezione componibili entro contenitore differenziati per capienza, messa in opera e grado di protezio-
ne.
Gli apparecchi di comando per usi domestici e similari  dovranno rispondere alle Norme CEI 23.9 ; le 
prese a spina per usi domestici e similari dovranno rispondere alle Norme CEI 23.5 .
In linea di massima dovranno essere composti da :
scatola e supporto in resina per apparecchiature fino a 250 Vca
apparecchi componibili
placche in materiale plastico .
Negli ambienti con mancanza di illuminazione naturale, gli apparecchi di comando saranno muniti di se-
gnalazione luminosa, con spia sempre accesa.
Gli apparecchi di comando del tipo stagno dovranno essere installati in cassette modulari e coperchi in 
materiali isolanti termoindurenti autoestinguenti, antiurto, resistenti all'arco, al calore e non propaganti la 
fiamma. Gli apparecchi di comando saranno in contenitori isolanti con coperchio a membrana, grado di 
protezione IP55
I passaggi per conduttori  saranno muniti  di pressacavo in materiale isolante termoplastico autoestin-
guente con anello in elastomero antinvecchiante. 
Se non diversamente specificato, le prese di tipo stagno saranno con passo unificato CEE .
La portata sarà non inferiore  a 10 A .
Tutte le prese per distribuzione trifase dovranno essere collegate in modo da ottenere il medesimo sen-
so ciclico delle fasi.
Per carichi  maggiori  di 1 kW le prese dovranno essere complete di interruttore unipolare con blocco 
meccanico e fusibili o altra protezione.
Art. 39 - Impianto di riscaldamento
In conformità alla Legge 5 marzo 1990 n. 46, gli impianti di riscaldamento devono rispondere alle regole 
di buona tecnica; le norme UNI e CEI sono considerate norme di buona tecnica.
39.1. Generalità
L'impianto di riscaldamento deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della temperatura in-
dicata in progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di contenimento dei consumi ener-
getici. Detta temperatura deve essere misurata al centro dei locali e ad una altezza di 1,5 m dal pavi-
mento. Quanto detto vale purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo fissato in progetto.
Nella esecuzione dell'impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni per il 
contenimento dei consumi energetici, le vigenti prescrizioni concernenti la sicurezza, l'igiene, l'inquina-
mento dell'aria, delle acque e del suolo.
39.2. Sistemi di riscaldamento
I sistemi di riscaldamento degli ambienti si intendono classificati come segue:
a) mediante «corpi scaldanti» (radiatori, convettori, piastre radianti e simili) collocati nei locali e alimen-
tati da un fluido termovettore (acqua, vapore d'acqua, acqua surriscaldata);
b) mediante «pannelli radianti» posti in pavimenti, soffitti,  pareti a loro volta riscaldati mediante tubi, in 
cui circola acqua a circa 50 °C;
c) mediante «pannelli sospesi» alimentati come i corpi scaldanti di cui in a);
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d) mediante l'immissione di aria riscaldata per attraversamento di batterie. Dette batterie possono esse-
re:
–............quelle di un apparecchio locale (aerotermo, ventilconvettore, convettore ventilato, ecc.);
–quelle di un apparecchio unico per unità immobiliare (condizionatore, complesso di termoventilazione); 
e) mediante l'immissione nei locali di aria riscaldata da un generatore d'aria calda a scambio diretto.
Dal punto di vista gestionale gli impianti di riscaldamento si classificano come segue:
– autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare;
– centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio, o di più edifici raggruppati;
– di quartiere, quando serve una pluralità di edifici separati;
– urbano, quando serve tutti gli edifici di un centro abitato.
39.3. Componenti degli impianti di riscaldamento
In base alla regolamentazione vigente tutti  i componenti degli  impianti  di riscaldamento destinati  vuoi 
alla produzione, diretta o indiretta, del calore, vuoi alla utilizzazione del calore, vuoi alla regolazione au-
tomatica e contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti  del certificato di omologazione rila-
sciato dagli organi competenti.
I dispositivi  automatici di sicurezza e di protezione debbono essere provvisti di certificato di conformità 
rilasciato, secondo i casi, dall'ISPESL o dal Ministero degli Interni (Centro Studi ed Esperienze).
Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili  
di essere agevolmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini della loro revisione, o della 
eventuale sostituzione.
Il Direttore dei Lavori dovrà accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o che risponda-
no alle prescrizioni vigenti.
39.4. Generatore di calore
Saranno esclusivamente di tipo a pompa di calore come descritto nella parte di climatizzazione.
I servizi igienici saranno riscaldati con termoconvettori ad acqua alimentati da pompa di calore idronica.
39.5. Apparecchi utilizzatori
Tutti gli apparecchi utilizzatori debbono essere costruiti in modo da poter essere impiegati alla pressione 
ed alla temperatura massima di esercizio, tenendo conto della prevalenza delle pompe di circolazione 
che può presentarsi al suo valore massimo qualora la pompa sia applicata sulla mandata e l'apparecchio 
sia intercettato sul solo ritorno.
39.5.1 Corpi scaldanti statici
Non presenti
39.5.2. Corpi scaldanti ventilati
Sono costituiti  da una batteria elettrica percorsa da una corrente d’aria attivata da ventilatore, occorre 
accertare la potenza assorbita e la rumorosità dello stesso.
La collocazione degli  apparecchi deve consentire una distribuzione uniforme dell'aria evitando altresì 
correnti moleste.
39.6. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di riscaldamento opererà come segue:
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che 
i materiali  impiegati e le tecniche di esecuzione sono effettivamente quelle prescritte ed inoltre per le 
parti destinate a non restare in vista, o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, 
verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata 
anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere).
b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una di-
chiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre even-
tuali prescrizioni concordate.
Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta, consu-
mo di combustibile (correlato al fattore di carico), ecc., per comprovare il rispetto della Legge 10/91 e 
della regolamentazione esistente.
Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la dichia-
razione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione 
con modalità e frequenza delle operazioni.
Art. 40 - Impianti di climatizzazione 
In conformità alla Legge 5 marzo 1990, n. 46, gli impianti di climatizzazione devono rispondere alle re-
gole di buona tecnica; le norme UNI e CEI sono considerate norme di buona tecnica.
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40.1. Generalità
L'impianto di climatizzazione è destinato ad assicurare negli ambienti:
– una determinata temperatura;
– una determinata umidità relativa;
– un determinato rinnovo dell'aria.
L'aria immessa, sia essa esterna di rinnovo o ricircolata è di regola filtrata.
La climatizzazione può essere:
– soltanto invernale, nel qual caso la temperatura ambiente è soggetta alle limitazioni previste dalle vi-
genti disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici;
– soltanto estiva;
– generale, ossia estiva ed invernale.
Qualunque sia il sistema di climatizzazione, deve essere assicurata la possibilità di una regolazione lo-
cale, almeno della temperatura e per i locali principali.
Qualora l'impianto serva una pluralità di unità immobiliari, ciascuna di tali unità deve essere servita se-
paratamente ai fini della possibilità della contabilizzazione dell'energia utilizzata.
Per quanto concerne le prescrizioni in vigore e le normative da osservare si fa espresso riferimento al 
punto 55.1.
40.2. Sistemi di climatizzazione
a) La climatizzazione viene classificata secondo uno dei criteri seguenti:
1) Mediante impianti «a tutt'aria», in cui l'aria, convenientemente trattata centralmente, viene immessa 
nei singoli locali con caratteristiche termo-igrometriche tali da assicurare le condizioni previste;
2) Mediante impianti in cui l'aria viene trattata localmente nella, o nelle, batterie di apparecchi singoli; 
tali batterie, se riscaldanti, sono alimentate con acqua calda o con vapore, se raffreddanti, sono alimen-
tate con acqua refrigerata, oppure si prevede l'evaporazione di un fluido frigorigeno entro le batterie in 
questione;
3) Nei cosiddetti  «ventilconvettori» l'aria ambiente viene fatta circolare mediante un elettroventilatore, 
nei  cosiddetti  «induttori»  l'aria  ambiente viene richiamata attraverso le  batterie  per l'effetto  induttivo 
creato dall'uscita da appositi ugelli (eiettori) di aria, cosiddetta «primaria», immessa nell'apparecchio ad 
alta velocità.
Il rinnovo dell'aria negli impianti con ventilconvettori, avviene:
– o per ventilazione naturale dell'ambiente e quindi in misura incontrollabile;
– o per richiamo diretto dall'esterno, da parte di ciascun apparecchio, attraverso un'apposita apertura 
praticata nella parete;
– o con l'immissione mediante una rete di canalizzazioni, di aria cosiddetta «primaria» trattata central-
mente.
Negli impianti con induttori il rinnovo avviene mediante l'aria ad alta velocità trattata centralmente che 
dà luogo all'effetto induttivo e che, in parte o totalmente è aria esterna.
Negli  impianti  con aria primaria questa, di regola,  soddisfa essenzialmente le esigenze igrometriche, 
mentre gli apparecchi locali operano di regola sul solo calore sensibile.
b) L'impianto di climatizzazione può essere dal punto di vista gestionale:
– autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare;
– . centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio, o di un gruppo di edifici.
Gli  «impianti» ed i  «condizionatori autonomi» destinati  alla climatizzazione di singoli  locali  devono ri-
spondere alle norme CEI ed UNI loro applicabili.
L’impianto in questione è un impianto di tipo a ventilconvettore con aria primaria. I ventilconvettori sono 
capaci di funzionamento contemporaneo a caldo o freddo secondo le diverse necessità termiche con-
temporanee dei vari ambienti suddivisi per zone termiche. I ventilconvettori saranno ad espansione di-
retta con scambio del fluido da gas a liquido (evaporatore o condensatore) a seconda delle necessità di 
riscaldamento o raffrescamento, operato da valvole di smistamento. Il fluido scelto verrà reinviato alla 
motocondensante (sottoforma dell’altra fase) tramite un terzo tubo di ritorno dedicato (impianto  a volu-
me di refrigerante variabile a tre tubi).
L’unità di trattamento dell’aria (UTA01) provvederà alla filtrazione dell’aria e ai trattamenti  idrometrici 
dell’aria primaria immessa negli ambienti. Mentre i ventilconvettori ad espansione diretta saranno desti-
nati al controllo termico degli ambienti anche con funzione di postriscaldamento, da qui la necessitàdel 
recupero del calore.

CS1_02 EM. D – Capitolato Speciale Pag. 59 di 87



L’aria primaria sarà filtrata con classe di filtrazione M+A secondo la norma UNI10339, riscaldata o raf-
freddata e umidificata in inverno, nell’unità di trattamento dell’aria (UTA01).
40.3. Componenti degli impianti di climatizzazione
I componenti degli  impianti  di condizionamento dovranno comunque essere conformi alle norme UNI, 
EN e CEI, mentre gli apparecchi di sicurezza e di protezione dovranno essere provvisti di certificato di 
conformità come indicato al punto 55.3. Inoltre i componenti degli impianti in questione:
– debbono essere accessibili  ed agibili  per la manutenzione e suscettibili  di essere agevolmente intro-
dotti e rimossi nei locali di loro pertinenza, ai fini della loro revisione, o della eventuale sostituzione;
– debbono essere in grado di non provocare danni alle persone, o alle cose, se usati correttamente ed 
assoggettati alla manutenzione prescritta.
La rumorosità dei componenti, in corso di esercizio, deve essere contenuta, eventualmente con l'ausilio 
di idonei apprestamenti, entro limiti tali da non molestare: né gli utilizzatori, né i terzi.
Di tutti i dispositivi di sicurezza, di protezione e di controllo, debbono essere rese chiaramente individua-
bili le cause di intervento onde renderne possibile l'eliminazione.
40.4. Gruppi frigoriferi a pompa di calore
40.4.1 Unità motocondensante a volume di refrigerante variabile a pompa di calore con recupero 
di calore.
L’unità motocondensante sarà composta da doppio modulo interconnesso e regolato in sequenza.
I compressori saranno azionati con convertitore di frequenza
I ventilatori di condensazione saranno del tipo più silenzioso esistente sul mercato, come ad esempio a 
spirale.
La motocondensante sarà dotata di sistema di prevenzione dell’accumulo di refrigerante liquido nel con-
densatore per l’aumento del rendimento, nonché di sistema di sottoraffreddamento per l’ottimizzazione 
del ciclo termodinamico.
La MC01 sarà dotata di sensore di corrente per limitare la corrente assorbita ad un valore prefissato.
CARATTERISTICHE TECNICHE
Condensazione: ad aria
Gas frigorigeno: R410a
N. compressori: 2
Indice di capacità minimo: 325
Indice di capacità massimo: 390
Resa nominale in refrigerazione (35°C): 33.5 kW
Resa nominale in termopompa (0°C): 32.9 kW
Potenza elettrica assorbita nominale in refrigerazione: 10.2 kW/3f/380V
Potenza elettrica assorbita nominale in termopompa: 10.8 kW/3f/380V
Gradini di regolazione: 14-100% modulante
Peso: 281Kg
Dimensioni (indicative): a1240xb765xh1600 mm
40.4.2 Pompa di calore idronica
La pompa di calore idronica PDC01 sarà adibita alla produzione di acqua calda e refrigerata per l’U-
TA01.
I ventilatori di condensazione saranno del tipo più silenzioso esistente sul mercato, come ad esempio a 
spirale.
La PDC01 sarà dotata di modulo idronico con serbatoio inerziale, pompa, vaso di espansione, valvola di 
sicurezza.
CARATTERISTICHE TECNICHE
Condensazione: ad aria
Gas frigorigeno: R407c
N. compressori: 2
Resa nominale in refrigerazione (35°C): 42 kW
Resa nominale in termopompa (7°C): 38 kW
Potenza elettrica assorbita nominale in refrigerazione: 18.2 kW/3f/380V
Potenza elettrica assorbita nominale in termopompa: 18.2 kW/3f/380V

CS1_02 EM. D – Capitolato Speciale Pag. 60 di 87



Gradini di regolazione: 2
Peso: 550 Kg
Dimensioni (indicative): a2580xb734xh1321 mm
40.5. Circolazione dei fluidi
1) Pompe di circolazione
L'acqua di raffreddamento, nei gruppi frigoriferi raffreddati ad acqua, deve circolare in quanto condotta 
sotto pressione oppure per opera di pompe.
L'acqua refrigerata deve circolare unicamente per opera di pompe. Tenendo conto della temperatura 
dell'acqua, della caduta di temperatura (circa 5 °C) e dell'attraversamento dell'evaporatore.
L’unica pompa presente nell’impianto sarà quella di serie fornita dal produttore all’interno della PDC01.
2) Ventilatori di estrazione
La presente specifica riguarda i ventilatori impiegati singolarmente (estrazione aria, ventilazione, etc.) e 
pertanto non facenti parte di unità di trattamento aria, etc.
I ventilatori devono essere del tipo centrifugo a doppia aspirazione, azionati da motore elettrico median-
te trasmissione con pulegge e gole e cinghie trapezoidali regolabili per modulare la velocità di rotazione. 
La girante deve essere in lamiera di acciaio zincata del tipo con pale curvate in avanti e deve essere ca-
lettata sull’albero in acciaio montato su cuscinetti autoallineati in esecuzione stagna e prelubrificati.
I motori devono essere trifase con rotore a gabbia, conformi alle norme CEI 2 - 3  e IEC 34, forma co-
struttiva B3, protezione IP 55, 4 poli, con tensione 380 V - 3 fasi - 50 Hz.
I ventilatori di estrazione devono essere montati in plenum, costituito da un cassone in lamiera zincata di 
spessore non inferiore a 20/10 mm rinforzata con elementi strutturali in alluminio estruso lega 6060 T5 
secondo la UNI 3569 anticorodal 63. 
I plenum devono essere rivestiti internamente con pannelli di melammina espansa in lastre accoppiata 
con laminato di piombo del peso di 5 kg/mq, spessore totale 1 cm; nel caso di installazione all’esterno i 
plenum dovranno essere trattati con vernice epossidica con sottofondo aggrappante wash-primer o pla-
stificati.
Il motore elettrico deve essere montato all’interno del plenum su basamento con slitta e galoppini muniti 
di bulloni per registrare la tensione delle cinghie. Il basamento deve essere fissato al plenum mediante 
supporti antivibranti.
Il collegamento della bocca premente del ventilatore ed il plenum deve essere realizzata mediante giun-
to antivibrante costituito da soffietto in materiale ininfiammabile rivettato su flange in profilato.
I ventilatori dovranno essere isolati dalle canalizzazioni con soffietto in materiale ininfiammabile come 
sopra.
La velocità di rotazione e la rumorosità dei ventilatori deve necessariamente essere la più bassa possibi-
le. La direzione dei lavori si riserverà il diritto insindacabile di ordinare la sostituzione di ventilatori ec-
cessivamente rumorosi.
40.6. Distribuzione dei fluidi termovettori
40.6.1 Tubazioni in acciaio nero
Le tubazioni da impiegarsi per la realizzazione degli impianti devono essere in acciaio senza saldatura 
del tipo sotto elencato.
a) per diametri da 1/2" sino a 2" tubi gas commerciali serie normale in acciaio 
Pe 33, UNI EN 10255, senza saldatura.  Per circuiti dove sono ammesse giunzioni  filettate deve essere 
usato tubo gas UNI EN 10255 sino al diametro massimo di 2" 
b) per diametri da DN 60 sino a DN 400 tubi bollitori di acciaio lisci commerciali 
senza saldatura in acciaio Pe 33, UNI 7287-74
Flange
Le flange devono essere del tipo a saldare di testa UNI 2280 - 84 secondo la pressione nominale d'eser-
cizio. Tutte le flange devono avere il gradino di tenuta UNI 2229 ed il diametro esterno del collarino cor-
rispondente al diametro esterno della tubazione (ISO).
Le guarnizioni da usare devono essere tipo klingerite spessore 2 mm.
Bulloni
I  bulloni  devono  essere in  acciaio  cadmiato  a testa  esagonale  con dado esagonale  e rondella  UNI 
5727-65.
Curve
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Le curve devono essere in acciaio stampato a raggio stretto UNI 5788 - 66 senza saldatura; non si po-
tranno utilizzare curve piegate a freddo.
Non saranno ammesse curve a settori od a pizzicotti.
Posa delle tubazioni
Il dimensionamento dei circuiti acqua deve essere fatto considerando una perdita di carico non superiore 
a 220 Pa per metro lineare, tenendo sempre conto di non superare velocitá tali da ingenerare rumorosità 
ed erosioni, rispettando le prescrizioni della norma UNI 9182 per le velocità massime.
I circuiti devono essere perfettamente equilibrati inserendo, dove necessario, rubinetti o diaframmi di ta-
ratura.
Le reti non devono, in generale, presentare gomiti o curve a piccolo raggio, né bruschi cambiamenti di 
sezione.
Le tubazioni devono essere posate con spaziature sufficienti per consentire lo smontaggio nonché la fa-
cile esecuzione del rivestimento isolante e devono essere opportunamente sostenute con particolare ri-
guardo ai punti di connessione con pompe, batterie, valvole,  ecc. affinché il  peso non gravi  in alcun 
modo sulle flange di collegamento.
Deve essere prevista una pendenza minima del 1 o 2% verso i punti alti, allo scopo di facilitare le opera-
zioni di sfogo dell'aria e di svuotamento dell'impianto. L’andamento delle tubazioni deve essere sempre 
a salire verso le tubazioni. Vanno assolutamente evitati  avvallamenti e risalite lungo i precorsi perché 
causa della formazione di sacche d’aria e corrosione differenziale dei tubi.
In cima alle colonne e ai punti alti saranno installate valvole automatiche di sfogo aria da 3/4” e non tipo 
jolly intercettate con rubinetto di intercettazione e provviste di rubinetto per lo sfogo manuale dell’aria. 
Gli sfoghi d'aria devono essere realizzati con barilotti di raccolta aria, le relative intercettazioni devono 
essere in posizioni accessibili e, possibilmente, centralizzate.
Qualora per ragioni particolari non ci fosse la possibilità di dare la pendenza minima bisognerà prevede-
re scarichi d'acqua e sfoghi d'aria in numero maggiore di quanto normalmente necessario.
Tutti gli scarichi devono essere accessibili per le ispezioni e la sostituzione degli organi di intercettazio-
ne, i quali devono essere muniti di tappo.
In tutti i punti bassi devono essere previsti gli opportuni drenaggi con valvole a sfera da 3/4” .
Deve essere assicurata la libera dilatazione delle tubazioni.
L'allungamento delle tubazioni é di 0.012 mm per metro lineare e per grado centigrado di differenza fra 
temperatura del fluido e temperatura ambiente al momento dell'installazione.
É ammesso compensare le dilatazioni dei tratti rettilinei con i bracci relativi  ad i cambiamenti di direzio-
ne delle tubazioni, sempre che non si vengano a creare spinte eccessive non compatibili con le strutture 
esistenti e le apparecchiature collegate.
Dove necessario devono essere installati opportuni giunti di dilatazione.
Devono essere previsti gli opportuni punti fissi e guide; nel caso di posa di tubazioni incassate in pavi-
mento od a parete le tubazioni  devono essere rivestite con guaine isolanti  in  gomma a celle chiuse 
aventi sia la funzione di consentire l'eventuale dilatazione che di prevenire condensazione nel caso di 
tubi freddi oltre che di proteggere le superfici contro eventuali aggressioni di natura chimica.
Il collegamento delle tubazioni alle varie apparecchiature quali  pompe, batterie, serbatoio, valvolame, 
etc., deve essere eseguito con flange o con bocchettoni in tre pezzi.
Le riduzioni devono essere eseguite con le seguenti lunghezze:
Diametro min/max                                           Lunghezza cm
DN 50 - DN 150                                                       15
DN 200 - DN 300                                                     30
DN 400 - DN 600                                                     45
Le riduzioni devono essere concentriche oppure eccentriche a seconda delle varie esigenze. La scelta 
deve essere fatta in accordo con la Direzione Lavori.
Tutte le tubazioni non zincate, staffaggio compreso, devono essere pulite prima e dopo il montaggio con 
spazzola metallica onde preparare le superfici alla successiva verniciatura che deve essere eseguita con 
due mani di antiruggine al minio resistente alla temperatura del fluido passante, ognuna di colore diver-
so; la seconda mano  deve essere applicata solo dopo approvazione della D.L.
Per lo scarico dell'acqua di condensa e per la formazione degli scarichi soggetti al bagnasciuga, si devo-
no adottare tubazioni in PVC o ferro zincato UNI EN 10255.
Sulle tubazioni, nelle posizioni piú opportune concordate con la D.L., devono essere predisposti gli attac-
chi per l'inserimento di termometri, manometri e strumenti di misura in genere, che consentano di rileva-
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re le diverse grandezze in gioco, sia per un corretto esercizio degli impianti che per un completo collau-
do.
Supporti
Le tubazioni devono essere fissate a soffitto o sulle pareti mediante mensole o staffe e supporti apribili a 
collare.
Tutti i supporti, indistintamente, devono essere previsti e realizzati in maniera tale da non consentire la 
trasmissione di rumore e vibrazioni dalle tubazioni alle strutture impiegando materiali antivibranti.
I collari di fissaggio, le mensole e le staffe per tutte le tubazioni devono essere in ferro zincato a bagno.
Particolare attenzione deve essere prestata per l'ancoraggio dei punti fissi posti sulle tubazioni calde. 
Tali ancoraggi devono essere adeguati alle spinte cui vengono sollecitati. In ogni caso la Ditta deve sot-
toporre a preventivo benestare della D.L. posizione e spinte relative ai punti fissi.
Per le tubazioni convoglianti fluidi caldi devono essere previsti supporti mobili.
Per tubazioni calde da coibentare devono essere previsti, come appoggi, dei collari in PVC allo scopo di 
non schiacciare l’isolante ripartendo il peso; non sarà ammessa l'interruzione del rivestimento coibente 
in corrispondenza dei sostegni.
Le selle dei supporti mobili devono avere una lunghezza tale da assicurare che essi, sia a freddo che a 
caldo, appoggino sempre sul rullo sottostante.
In prossimità ai cambiamenti  di direzione del tubo occorre prestare particolare attenzione nella scelta 
della lunghezza del rullo, in considerazione dell'eventuale movimento del tubo nel senso trasversale al 
suo asse.
Dove necessario ed accettato dalla D.L., potranno essere usati supporti a pendolo. In ogni caso tutti i 
supporti devono essere preventivamente studiati, disegnati e sottoposti all'approvazione della D.L..
Non saranno accettate soluzioni improvvisate o che non tengano conto del problema della trasmissione 
delle vibrazioni, dell’installazione in zona sismica e delle esigenze di realizzazione degli isolamenti. Par-
ticolare cura deve essere posta nello staffaggio delle tubazioni di acqua fredda e refrigerata onde l'isola-
mento con barriera vapore e il materiale di rivestimento possa essere fatto senza alcuna soluzione di 
continuità. Si deve garantire sempre l'ispezionabilità per consentire sostituzioni e per verificare i punti 
sottoposti a dilatazione (punti fissi, guide, rulli, ecc.)
Distanza massima tra supporti
diam. tubo distanza       diam.tubo distanza
inch               m                    inch              m
3/4”               1.50                 6”                 5.10
1”- 1”1/2       2.00                  8”                5.70
2”- 2”1/2       2.50                10”                6.60
3”                 3.00                12” ed oltre   7.00
4”                 4.20
Saldature
L'unione  dei tubi deve avvenire mediante saldature, eseguite da saldatori qualificati.
Le giunzioni delle tubazioni aventi diam. inferiore a DN 50 devono essere di norma realizzate mediante 
saldatura autogena con fiamma ossiacetilenica.
Le giunzioni delle tubazioni con diametro superiore devono essere eseguite di norma all'arco elettrico a 
corrente continua.
Non sono ammesse saldature a bicchiere ed a finestra, cioè quelle saldature eseguite dall'interno attra-
verso una finestrella praticata sulla tubazione, per quelle zone dove non sia agevole lavorare con il can-
nello all'esterno.
Le tubazioni devono essere, pertanto, sempre disposte in maniera tale che anche le saldature in opera 
possono essere eseguite il piú agevolmente possibile; a tal fine le tubazioni devono essere opportuna-
mente distanziate fra loro, anche per consentire un facile lavoro di coibentazione, come pure devono es-
sere sufficientemente distaccate dalle strutture dei fabbricati.
Particolare attenzione deve essere prestata per le saldature di tubazioni di piccolo diametro < 1" per non 
ostruire il passaggio interno.
L'unione delle flange con il tubo deve avvenire mediante saldatura elettrica od autogena.
La D.L. si riserva il diritto di fare eseguire a spese e cura della Ditta qualche controllo radiografico.
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Qualora tale controllo segnalasse saldature inaccettabili, la D.L. deve provvedere a fare eseguire sem-
pre a cura e a spese della Ditta, altri controlli radiografici al fine di verificare l'affidabilità e, quindi, l'ac-
cettazione delle saldature stesse.
Tubazioni e strutture
La Ditta deve dare in tempo utile tutte le notizie circa i percorsi delle tubazioni per poter realizzare nelle 
solette e nelle pareti tutti i fori cosí come previsti sui disegni che la ditta stessa deve fornire.
Tutti gli attraversamenti di pareti e pavimenti devono avvenire in manicotti in acciaio zincato.
La Ditta deve fornire, installare e sigillare tutti i manicotti di passaggio necessari nei relativi  fori prima 
della posa delle tubazioni.
Il diametro dei manicotti deve essere tale da consentire la libera dilatazione delle tubazioni.
Le estremità dei manicotti devono affiorare dalle pareti o solette e devono sporgere dal filo esterno di 
pareti e solette di 25 mm.
I manicotti passanti attraverso le solette devono essere posati prima del getto di calcestruzzo; essi devo-
no essere chiusi con tappi temporanei in modo da impedire eventuali penetrazioni del calcestruzzo.
Lo spazio libero fra tubo e manicotto deve essere riempito con lana di roccia od altro materiale incombu-
stibile, che possa evitare la trasmissione di rumore da un locale all'altro nonché la trasmissione di even-
tuali vibrazioni.
Nell’attraversamento di pareti tagliafuoco tutti gli spazi liberi devono essere chiusi con materiale speciale 
intumescente tale da ripristinare le caratteristiche REI richieste secondo le modalità di posa previste dal 
produttore del materiale di riempimento.
Quando più manicotti debbano essere disposti affiancati, essi devono essere fissati su un supporto co-
mune poggiante sul solaio, per mantenere lo scarto ed il parallelismo nei manicotti.
Nell’attraversamento con le tubazioni di giunti di dilatazione dell'edificio, si devono prevedere dei mani-
cotti distinti da un lato e dall'altro del giunto, come pure dei giunti flessibili con giuoco sufficiente a com-
pensare i cedimenti dell'edificio.
40.6.2 Tubazioni in rame per impianto ad espansione diretta
Le tubazioni in rame da installare saranno prodotte conformemente alla norma UNI-EN 12735-1. Per i 
diametri fino al 15.9 mm saranno di tipo 0. Per i diametri da 19.1 a 41.3 mm al 15.9 mm saranno di tipo 
1/2H.
Le saldature saranno realizzate ESCLUSIVAMENTE in atmosfera di gas inerte (azoto).
Per le linee frigorifere ci si atterrà alle specifiche del produttore delle unità ad espansione diretta.
Le curve saranno eseguite esclusivamente mediante apposito strumento piegatubi secondo istruzioni del 
produttore delle macchine.
Le derivazioni saranno effettuate solo tramite giunti  forniti  dal produttore del sistema VRV  adatti allo 
scopo (giunti tipo “refnet”).
Riguardo le modalità di posa ci si atterrà per quanto possibile a quanto prescritto per le tubazioni in fer-
ro.
Prima della messa in funzione dell’impianto sarà realizzato il vuoto nelle tubazioni secondo le specifiche 
del produttore delle macchine.
L’impianto andrà integrato con gas e olio secondo istruzioni del fornitore delle macchine.
40.6.3 Canalizzazioni dell’aria
Tutti i canali devono essere realizzati  in lamiera di acciaio zincato a caldo (Sendzimir Lock - Forming 
Quality) di prima scelta con spessore minimo di zinco corrispondente al tipo Z260 secondo norme UNI 
5753-75, eccezione fatta per quelli interrati ed espulsione di vapori acidi, che saranno realizzati in PVC 
per ventilazione di primarie ditte con resistenza adeguata all’interramento carrabile.
La D.L. si riserva di verificare, in qualsiasi momento la rispondenza delle forniture alle prescrizioni con 
analisi (UNI 10381) il cui costo deve essere addebitato alla ditta in caso di inadempienza.
Canali a sezione rettangolare per bassa velocitá fino a 10 m/sec. e bassa pressione fino a 500 Pa.
Gli spessori e l'esecuzione devono essere i seguenti:

Lato maggiore del canale o Ø Spessore lamiera
fino a 300 mm                           6/10 mm
da 350 a 750 mm                     8/10 mm
da 800 a 1200 mm                  10/10 mm
da 1250 a 2000 mm                12/10 mm
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Oltre 2000                               15/10 mm
Salvo casi particolari, da valutarsi di volta in volta, il rapporto tra il lato maggiore e quello minore non 
deve superare 4:1.
Le curve e le pareti dei canali portanti bocchette o griglie, per le quali non é possibile l'irrigidimento con 
croci di Sant'Andrea, devono essere realizzate, se necessario, con lamiera di spessore superiore di 2/10 
mm allo spessore degli elementi diritti.
Le flange devono essere sempre realizzate con profilati zincati.
Dovunque richiesto o necessario devono essere previsti dei fori, opportunamente realizzati, per l'inseri-
mento di strumenti atti alla misura di portate, temperature, pressioni, velocità dell'aria, etc.
Per evitare qualsiasi fenomeno di natura elettrochimica i collegamenti fra differenti parti di metalli diversi 
devono essere realizzati con l'interposizione di adatto materiale isolante.
In conformità con le eventuali prescrizioni dettate dalle norme di sicurezza (VV.FF., etc.), devono essere 
previste serrande tagliafuoco di tipo e dimensioni approvate.
Per i canali a bassa velocità e bassa pressione non é richiesta una specifica prova per la verifica della 
tenuta; comunque, la realizzazione e la successiva installazione dei canali devono essere sempre curate 
perché non si abbiano palesi perdite d'aria nelle normali condizioni d'esercizio.
I canali  circolari  saranno eseguiti in canali di lamiera zincata sendzimir in esecuzione spiroidale e do-
vranno rispondere alle prescrizioni della norma UNI10381.
Supporti per canali
Fra supporto e canale deve essere interposto uno strato di feltro o neoprene.
In casi particolari deve essere necessario prevedere una sospensione munita di sistema a molle oppure 
con particolari antivibranti in gomma.
Prescrizioni per l'installazione
I canali, salvo indicazioni esplicite differenti, devono correre parallelamente alle pareti, alle travi ed alle 
strutture in genere oppure in posizione ortogonale a dette.
Durante il montaggio in cantiere le estremità e le diverse aperture dei canali devono essere tenute chiu-
se da appropriate coperture (tappi, fondelli) in lamiera: una cura ancora piú particolare deve essere tenu-
ta per salvaguardare eventuali rivestimenti isolanti interni.
Prima della messa in moto degli impianti, tutte le bocchette di mandata devono essere ricoperte con del-
la tela; dopo due ore di funzionamento questa copertura deve essere eliminata e tutte le bocchette puli-
te, smontandole.
Ove necessario le curve saranno eseguite a flangia smontabili  per ispezionare qualsiasi punto dell’im-
pianto.
Il collegamento tra canali e macchine sarà eseguito mediante manicotto flessibile antivibrante.
La ditta dovra' predisporre tutti  gli accorgimenti tecnici di realizzazione previsti  dal provv.  conf. perm. 
stato regioni del 05/10/2006 n.2636 (g.u. 03/11/2006 n.256) ad esempio relativamente ai canali dell'aria 
tutte le botole di ispezione e pulizia previste dalla norma uni-env 12097.
CANALI FLESSIBILI.
I condotti flessibili saranno costituiti da foglio ondulato di alluminio avvolto a spirale e cucito in continuo, 
reazione al fuoco M0, precoibentati esternamente con materassino in lana di vetro, spessore da All. B 
D.P.R. 412/93, per i collegamenti dei canali in lamiera ai diffusori.
Il foglio interno sarà microforato per conferire doti di attenuamento acustico. 
Spessore di isolamento previsto : 25 mm (min. 10mm per AL..B DPR 412/93)
I condotti di ripresa saranno come sopra ma non isolati.
40.6.4 Isolamenti termici
L'isolamento delle tubazioni e relative valvole e saracinesche dovrà rispondere ai requisiti del Regola-
mento di esecuzione della Legge 10/91, nonché alle normative vigenti in fatto di prevenzioni incendi.
Il rivestimento isolante dovrà essere eseguito solo dopo le prove di tenuta e l'approvazione della cam-
pionatura presentata alla Direzione dei Lavori.
Il rivestimento dovrà essere continuo, senza interruzione in corrispondenza di supporti e/o passaggi at-
traverso muri e solette, e dovrà essere eseguito per ogni singolo tubo.
In particolare nel caso di isolamento di tubazioni convoglianti acqua  refrigerata  o  fredda  dovrà  essere 
garantita la continuità della barriera vapore e, pertanto, l`isolamento non dovrà essere interrotto nei punti 
in cui la tubazione appoggia sui sostegni.
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Dovranno essere previsti appositi manicotti isolanti ad alta densità, nelle zone di appoggio del tubo sul 
sostegno.
L'isolamento di componenti smontabili dovrà essere realizzato in modo che, in fase di manutenzione, sia 
consentito lo smontaggio dei componenti stessi senza deteriorare l'isolamento.
I rivestimenti dovranno essere contrassegnati nei colori prescritti dalla Norma di Unificazione.
Tutti  i  rivestimenti  impiegati  dovranno essere accompagnati  da certificazione di classe di reazione al 
fuoco 1 in conformità a quanto prescritto dai Vigili del Fuoco.
L’isolamento delle tubazioni può essere eseguito con coppelle preformate di resina fenolica espansa o 
poliuretano espanso densità 30-35 kg/m³, legatura, sigillatura dei giunti e finitura esterna in alluminio o 
PVC oppure con tubi isolanti che dovranno essere di speciali elastomeri espansi a celle chiuse.
Dovranno essere del tipo autoestinguente ed avere struttura a cellule chiuse per conferire all'isolamento 
doti di barriera al vapore.
Il materiale tubolare dovrà essere fatto scivolare sulle tubazioni da isolare evitando tagli  longitudinali, 
nei casi in cui questo sia necessario, esso dovrà essere eseguito con lame o dime particolari, allo scopo 
di ottenere un taglio preciso dei diversi elementi.
Si dovranno impiegare adatti adesivi e adottare le modalità di incollaggio consigliato dalla casa fornitri-
ce.
Nell'applicazione sarà imprescindibile la garanzia della perfetta tenuta in corrispondenza di tutte le inter-
ruzioni dell'isolamento all'inizio ed al termine delle tubazioni, all'entrata ed all'uscita delle valvole e dei 
rubinetti, ciò si potrà ottenere applicando, prima della chiusura delle testate, l'adesivo consigliato dalla 
Ditta fornitrice per qualche cm di lunghezza, su tutta la circonferenza delle tubazioni da isolare, ed all'in-
terno della guaina isolante.
Nel caso di tubazioni pesanti si dovrà inserire tra la tubazione isolata ed il supporto un ulteriore strato di 
isolamento sostenuto da lamiera opportunamente curvata lunga non inferiore a 25 cm.
Per quanto riguarda gli spessori dell'isolamento delle tubazioni di acqua calda si deve fare riferimento, 
come già detto, al regolamento di esecuzione della legge 10/91.
COIBENTAZIONE CANALI D’ARIA IN LAMIERA
Coibentazione all’interno dell’edificio per canali non in vista (controsoffitto)
La coibentazione dei canali dell’aria potrà essere fatta con lana minerale a fibra lunga spessore 25 mm 
con pellicola vinilica o di carta di alluminio retinata densità 16 kg/m³ - applicata sul canale con collante e 
finitura alle testate in alluminio oppure con applicazione di materiale non sintetico in lastra a struttura 
cellulare chiusura, spessore da All. B D.P.R. 412/93.
Deve essere applicato su canali mediante l'uso di adesivo consigliato dalla Casa fornitrice.
Particolare cura deve essere posta nelle operazioni di applicazione delle lastre in corrispondenza di spi-
goli e giunzioni che vanno protette, se necessario, con fasce di adeguata larghezza a garanzia della con-
tinuità dell'isolamento sempre incollate con adesivi adeguati.
Coibentazione all'esterno per canali all’esterno e in centrale
Deve essere eseguita come segue:
-applicazione di materiale non sintetico in lastra a struttura cellulare chiusa, spessore da All. B D.P.R. 
412/93 o lana minerale come sopra.
- finitura in lamierino di alluminio  spessore 6/10 mm
Per eventuali  canali  posti all'aperto particolare cura deve essere riservata alle giunzioni che verranno 
posate a "sgrondo" in maniera da evitare eventuali infiltrazioni.
A tale scopo sarà opportuno creare sull'isolamento, prima della finitura, una impermeabilizzazione me-
diante impasti bituminosi.
La parte superiore del canale deve essere montata a "schiena d'asino" o, comunque, in modo da impedi-
re il ristagno dell'acqua piovana.
Il fissaggio delle finiture deve essere eseguito mediante viti autofilettanti, zincromato, se richiesto, in ac-
ciaio inox, sui distanziatori precedentemente applicati al canale.
40.7. Apparecchi per la climatizzazione
40.7.1 Unità di trattamento dell'aria (vedi M06)
Sono gli apparecchi, allacciati alle reti di acqua calda e di acqua refrigerata, nei quali avviene il tratta-
mento dell'aria primaria impiegata negli impianti con apparecchi locali.
Il gruppo di trattamento comprende:
– filtri: G3+F7
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– batteria di preriscaldamento e refrigerazione a 9 ranghi;
– dispositivi di umidificazione;
– dispositivo di umidificazione adiabatico con pacco cellulosico a ricircolo;
– ventilatore, o ventilatori, per il movimento dell'aria.
– Vasca condensa e umidificazione inox aisi 316 con evacuazione di tutta l’acqua contenuta in caso di 
non uso della macchina per evitare residui di acqua.
Le centrali di trattamento dell’aria saranno realizzate con struttura portante in profilati estrusi in lega d’al-
luminio uniti senza saldature mediante giunti.
Le pannellature saranno di tipo sandwich con doppia lamiera di acciaio zincato con interposto isolamen-
to termoacustico di poliuretano espanso rigido,  densità 40Kg/mc,  spessore 23mm. I  pannelli  saranno 
montati sull’intelaiatura con guarnizione di gomma e fissati con viti  autoperforanti cadmiate con distan-
ziatore di nylon.
Il lato esterno della pannellatura sarà plastificato.
Le portine di ispezione di tipo tamburato, sono fissate al telaio portante mediante cerniere di nylon, le 
maniglie sono a serraggio progressivo.
Il basamento portante sarà realizzato con profilati di acciaio e sarà sufficientemente dimensionato per la 
stabilità ed il facile trasporto.
L’UTA  sarà  provviste  di  serranda  in  lamiera  zincata,  filtri  a  celle  pieghettate  rigide  rigenerabili 
sintetiche,spessore 48mm, disposte in piano classe 7 più prefiltri a setti piani classe 3. Le batterie saran-
no costituite da tubi di rame con alettatura in alluminio. La sezione di umidificazione sarà del tipo adia-
batico con acqua trattata con biocida, a ricircolo. I ventilatori saranno di tipo centrifugo con giunto antivi -
brante, puleggia a passo variabile e trasmissione a cinghia con motore interno alla sezione ventilante.
L’ UTA sarà equipaggiata di meccanismo di sistema anticongelamento con serranda sulla presa d’aria 
comandata da motore e meccanismo di ritorno a molla. La sonda di temperatura dopo la batteria di pre-
riscaldamento da il segnale al termostato che in caso di gelo (T<5°C) toglie tensione al servocomando 
serranda e ai ventilatori di mandata ed estrazione.
alette in alluminio trattato anticorrosione
telaio in lamiera zincata
setto divisorio delle portate di mandata e ripresa
T max di esercizio: 45°C
Essa avrà la bacinella condense internamente in acciaio inox.
Caratteristiche tecniche come da elaborato apposito.(M06).
40.7.2 Unità terminali
Le unità terminali dell’impianto saranno del tipo ventilconvettore ad espansione diretta predisposti per il 
funzionamento a caldo o freddo a seconda della richiesta dell’ambiente.
Essi saranno di tipo a vista a parete o soffitto con carter, o da incasso canalizzati.
I terminali saranno predisposti per funzionare con gas ecologico R410A (Puron) .
La rete di distribuzione sarà del tipo a tre tubi di cui uno fase gas, uno fase liquido, uno ritorno gas/liqui -
do.
Lo smistamento per zone di gas (unità condensante) o liquido (unità evaporante) avverrà tramite apposi-
te valvole distributrici.
Il calore prelevato dalle unità evaporanti sarà fornito a quelle condensanti effettuando quindi un recupero 
di calore.
Le unità a parete o soffitto saranno dotate di ventilatori tangenziali. Quelle a soffitto di ventilatori centri-
fughi con prevalenza minima alla portata nominale di 100 Pa.
Le unità interne saranno governate con comandi a parete.
Le unità previste saranno di due tipi: a parete e canalizzabili.
UNITA’ A PARETE.
Unità a parete a bassa rumorosità
•Oscillazione automatica dei  deflettori,per  garantire  un'efficiente  distribuzione dell'aria.   I  deflettori  si 
chiudono automaticamente quando l'unità viene spenta
•Tramite il telecomando è possibile variare la direzione del flusso d'aria in 5 diverse angolazioni
•Al riavvio,la direzione del flusso dell'aria si riporta automaticamente alla posizione iniziale preimpostata 
(impostazioni di fabbrica:10 ° per il raffreddamento e 70 ° per il riscaldamento))
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• I deflettori orizzontali e il pannello frontale sono facilmente rimovibili e lavabili
•Tutti gli interventi di manutenzione possono essere effettuati dalla parte anteriore dell'unità

Caratteristiche:
TAGLIA 20 32
CAPACITÀ DI RAFFREDDAMENTO (1)kW  2,2 3,6
CAPACITÀ DI RISCALDAMENTO (2)kW  2,5 4
POTENZA ASSORBITA Raffreddamento W  16 27
Riscaldamento W    24 32
DIMENSIONI AxLxP mm   290x795x230
PESO kg    11
COLORE bianco
LIVELLO SONORO Pressione sonora alta dBA 35 37
bassa dBA    29 29
VENTILATORE Portata d'aria alta m3/h 450 540
bassa m3/h 270 330
Tipo ventilatore tangenziale
Potenza del motore W  40
Azionamento accoppiamento diretto   
SCAMBIATORE DI CALORE Ranghi x tubix passo alette 2x14x1,4
Superficie frontale m2 0,161
FILTRO ARIA rete in resina sintetica (lavabile)
CONTROLLO DEL REFRIGERANTE valvola di espansione elettronica
CONTROLLO DELLA TEMPERATURA termostato a microprocessore
ATTACCHI DELLE TUBAZIONI Liquido a cartella Ø6,4
Gas a cartella mm ø 12,7 Ø 12,7
Drenaggio mm Ø18/14
Materiale fonoassorbente polistirene espanso /polietilene espanso

UNITA’ CANALIZZABILI
Unità canalizzabile a bassa rumorosità, con alta prevalenza al ventilatore.
Pompa di rilancio di condensa di serie.
Caratteristiche:
TAGLIA 32 80
CAPACITÀ DI RAFFREDDAMENTO (1)kW  3,6 9,0
CAPACITÀ DI RISCALDAMENTO (2)kW  4,0 10,0
POTENZA ASSORBITA Raffreddamento W  114 234
Riscaldamento W    94 214
DIMENSIONI AxLxP mm   300x550x800 300x1400x800
PESO kg    30 51
COLORE bianco
LIVELLO SONORO Pressione sonora alta dBA 33 37
bassa dBA    29 31
VENTILATORE Portata d'aria alta m3/h 450 540
bassa m3/h 270 330
Tipo ventilatore centrifugo
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Potenza del motore W  50 135
Portata d’aria alta m3/h 570 1620
Bassa m3/h 420 1200
Azionamento accoppiamento diretto   
SCAMBIATORE DI CALORE Ranghi x tubix passo alette 3x14x1,75
Superficie frontale m2 0.088 0.338

FILTRO ARIA
rete in resina sintetica (lavabile) 

antimuffa
CONTROLLO DEL REFRIGERANTE valvola di espansione elettronica
CONTROLLO DELLA TEMPERATURA termostato a microprocessore
ATTACCHI DELLE TUBAZIONI Liquido a cartella Ø6,4 Ø9,5
Gas a cartella mm ø 12,7 Ø 12,7 Ø15,9
Drenaggio mm Ø32/25
Materiale fonoassorbente polistirene espanso /polietilene espanso

Il tutto sarà governato ad un pannello di regolazione centrale che sovrintenderà a tutte le funzioni di mo-
tocondensante e unità interne ubicato nel locale tecnico. Il pannello governerà anche la PDC01 idronica.
Nei servizi igienici saranno installati termoconvettori con batteria ad acqua.
Saranno addottati ventilconvettori di primarie case italiane o estere con certificazione Eurovent delle ca-
ratteristiche termodinamiche.
Saranno adatti per l’installazione a pavimento, provvisti di carter in lamiera bianca con piedini di appog-
gio e presa d’aria frontale, doppia batteria nel caso di fan coils a 4 tubi,  bacinella di  raccolta della con-
densa.
I ventilatori saranno di tipo tangenziale (nell’installazione a pavimento e parete) per un miglior comfort 
acustico; centrifugo nell’installazione a soffitto.
Le batterie saranno con tubi in rame e alette in alluminio.
Essi saranno provvisti  di termostato elettronico incorporato, nel caso di ventilconvettori  ad acqua a 2 
tubi, con commutazione stagionale automatica. Di termostato a parete elettronico nelle versioni da in-
casso, a parete e a soffitto con commutazionestagionale automatica.
La bacinella di raccolta condensa sarà collegata alla rete di raccolta condensa, in PVC, con tubo in gom-
ma flessibile.
La scelta delle potenzialità sarà effettuata sulla velocità intermedia del ventilatore onde garantire la mi-
gliore resa termica con le migliori prestazioni acustiche. 
La rete di raccolta della condensa avrà pendenza minima dell’1% e sarà convogliata verso gli scarichi 
più vicini mediante un sifone onde evitare il passaggio di odori sgradevoli o verso la più vicina cassetta 
di scarico per vaso igienico. 
Prima del collaudo la rete di raccolta della condensa sarà testata per verificarne la funzionalità.
Il modello di ventilconvettore, così come l’altra componentistica sarà sottoposto alla D.L. per approvazio-
ne.
I ventilconvettori saranno dotati di valvole di intercettazione motorizzate a 2 vie che chiudono in caso di 
assenza di richiesta termica.
Ventilconvettori Con Ventilatori tangenziali per installazione a pavimento.
Fornitura e posa in opera di ventilconvettori costituiti da struttura portante, batteria di scambio termico, 
filtro, gruppo elettroventilante, bacinella  di raccolta condensa e mobile di copertura ( per le versioni oriz-
zontali e verticali a vista).
Struttura Portante
Realizzata in lamiera zincata dello spessore di 7/10mm; nella parte posteriore saranno ricavati i fori (sia 
per l'installazione verticale che orizzontale) per il fissaggio dell'apparecchio; per i modelli in versione da 
incasso sarà montato anteriormente il pannello di chiusura del gruppo ventilante. Tutte le unità, indipen-
dentemente dalla grandezza dovranno avere spessore massimo di 220 mm.
Batteria di Scambio Termico
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Realizzata in tubo di rame con alettatura a pacco continuo di alluminio bloccata mediante espansione 
meccanica dei tubi. Numero di ranghi non inferiore a tre (3) con possibilità di installazione di batteria 
supplementare ad un (1) rango per impianti a 4 tubi. La perdita di carico lato acqua, nelle condizioni no-
minali, non dovrà essere superiore a 20 kPa. I collettori avranno attacchi filettati femmina e valvola di 
sfiato aria nella parte alta della batteria, valvola di drenaggio nella parte inferiore.
Gruppo Elettroventilante
Con ventilatori tangenziali, giranti in materiale termoplastico con pale a profilo alare per ottenere elevata 
portata a basso numero di giri. Motore elettrico protetto contro i sovraccarichi di corrente, a tre velocità 
con condensatore di marcia sempre inserito, direttamente accoppiato ai ventilatori e ammortizzato con 
supporti elastici.
Filtro Aria
Rigenerabile, facilmente asportabile per la pulizia, bloccato meccanicamente. 
Bacinella
Per la raccolta della condensa in materiale in acciaio zincato per le versioni a pavimento, in materiale 
termoplastico per le altre versioni.
Mobile di Copertura
In lamiera zincata verniciata di colore RAL 9002, privo di spigoli vivi. Griglia di mandata in materiale pla-
stico di colore RAL 7044. Per installazione verticale a pavimento il mobile sarà completo di griglia piana 
con sportellini  per accedere ai comandi; per installazione unificata, orizzontale e verticale, la griglia di 
mandata in materiale termoplastico per grandezze fino a 800 m3/h sarà con alette a doppia orientabilità, 
griglie fisse per portate superiori, griglia di ripresa frontale ad alette fisse. Mobile di copertura con sede 
per la sonda di temperatura ambiente posta sul fronte dell'apparecchio.
Garanzia
Valida per un periodo non inferiore a 2 anni.
Conformità:
·........................direttiva macchine 89/392/CEE e modifiche 91/368/CEE, 93/44/CEE, 93/68/CEE;
·direttiva bassa tensione 73/23/CEE;
·direttiva compatibilità elettromagnetica EMC 89/336/CEE;
·certificazione di qualità aziendale secondo UNI EN ISO 9001.
Le prestazioni ed i livelli sonori dei ventilconvettori dovranno essere certificati EUROVENT. Il costruttore 
dovrà fornire come da Direttiva CEE il manuale di installazione e di uso all'interno di ogni singolo appa-
recchio completo di dichiarazione di conformità. La targhetta caratteristiche dell'apparecchio dovrà ripor-
tare la marcatura CE.
Accessori
Pannello comandi incorporato nel ventilconvettore completo di:
·Termostato ambiente di tipo elettronico per ventilatore 3 velocità
·Commutatore acceso/spento
·Manopola per la variazione del valore di temperatura: (del valore impostato, selettore della velocità di 
funzionamento: automatica o max, med, min, pulsante per l'attenuazione notturna (6° del valore impo-
stato a seconda della stagione).
40.8. Valvolame
Gli organi di intercettazione e di regolazione devono essere previsti per condizioni di prova e di eserci-
zio, rispondenti alle norme UNI - Tabella 1284.
Sulla base delle indicazioni dei disegni di progetto devono essere utilizzate:
Valvole a sfera in acciaio PN 16, guarnizione di tenuta in EPDM, con flange dimensionate secondo UNI 
PN 16, maniglia di comando in acciaio al carbonio con prolunga per isolante, per tubazioni di diametro 
superiore a 2”;
valvole in accaio con sfera di acciaio inox con elementi di tenuta in teflon, maniglia di comando, attacchi 
a manicotti filettati GAS PN 16, per diametri < 2”
filtri del tipo a “y” con elemento filtrante estraibile in acciaio inox, corpo in accaio PN 16 e flange dimen-
sionate secondo UNI PN 16. Per tubazioni di diametro inferiore al 2” i filtri potranno essere con corpo in 
ghisa ed attacchi filettati GAS PN 10;
valvole e detentori del tipo a doppio regolaggio, costruite in OT 58, con pressione di esercizio di 10 bar a 
110 °C;
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Tutti gli organi di intercettazione o di protezione (valvole, valvole di ritegno, saracinesche, rubinetti, filtri, 
etc.) devono avere gli stessi diametri delle tubazioni sulle quali saranno installati.
I filtri devono essere installati a protezione delle linee ed ove altrimenti indicato sui disegni di progetto.
A monte ed a valle di tutti gli organi con attacchi a manicotto, o se necessario in entrambe le posizioni, 
saranno previsti bocchettoni a tre pezzi che ne consentano il facile smontaggio.
ELIMINATORI DI VIBRAZIONI
Gli eliminatori di vibrazione vanno inseriti sulle linee su tutti i pezzi che generano vibrazioni.
Devono essere con corpo in neoprene con inserzione di strati in fibre di nylon intrecciate diagonalmente, 
con cartelle rinforzate con cavo d’acciaio o con soffietto in acciao inox. Le flange, in acciaio zincato, gi-
revoli ed intercambiabili, devono essere dimensionate e forate secondo UNI PN16.
Gli eliminatori  avranno le seguenti caratteristiche minime:
pressione di esercizio: 16 bar
temperatura: fino a +105°C
Gli eliminatori di vibrazioni devono essere installati su tutte le tubazioni collegate ad apparecchiature con 
motori centrifughi od alternativi. La loro installazione deve in ogni caso essere tale da evitare che le vi -
brazioni si trasmettano attraverso le tubazioni alle strutture portanti.
Il diametro nominale degli eliminatori di vibrazioni deve essere uguale a quello delle tubazioni sulle quali 
saranno inseriti.
TERMOMETRI E MANOMETRI
I termometri sui circuiti dell’acqua devono essere del tipo a quadrante con diametro nominale 100 mm, a 
dilatazione bimetallica.  Scala 0 C - 60 °C con errore max 1% riferito al fondo scala. Potranno avere 
gambo radiale o gambo posteriore centrale.
I manometri devono esser del tipo a quadrante circolare di diametro non inferiore a 100 mm, muniti di 
rubinetto portamanometro con flangetta di prova e di ricciolo. Il fondo scala dovrà essere pari a due volte 
la normale pressione di esercizio da controllare. I termometri devono essere installati nei punti indicati 
nei disegni di progetto o qui di seguito descritti:
sui collettori di mandata ai circuiti;
sulle singole tubazioni di ritorno ai collettori;
sulle tubazioni a valle di valvole miscelatrici;
sulle tubazioni in ingresso ed in uscita di tutte le apparecchiature di scambio termico.
I manometri devono essere installati sull’aspirazione e la mandata dei gruppi di elettropompa, ad ingres-
so e uscita delle batterie dell’UTA ed ovunque sia necessario un controllo permanente di pressione.
GRUPPO DI RIEMPIMENTO AUTOMATICO CON DISCONNETTORE
Il gruppo di riempimento sarà in ottone stampato con doppia intercettazione, valvola di non ritorno, ma-
nometro. 
Il campo di regolazione sarà 0.5-6 bar
Il diametro lo si deduce dallo schema funzionale
ELIMINATORI AUTOMATICI D’ARIA
Gli eliminatori automatici d’aria a galleggiante dovranno essere di primaria marca onde garantire la mas-
sima tenuta nel tempo e affidabilità di funzionamento, idonei per pressioni di esercizio fino a PN16. Do-
vranno avere attacchi in entrata a manicotti filettati GAS.
Devono essere realizzati con:
corpo e coperchio in ottone;
galleggiante, otturatore e sede in acciaio inossidabile;
Gli eliminatori automatici dovranno essere applicati in tutti i punti alti delle tubazioni in cui possano for-
marsi sacche d’aria. 
La tubazione entrante negli eliminatori dovrà essere intercettabile mediante rubinetto a maschio e deve 
essere prevista una derivazione con valvola a sfera a monte per lo sfogo manuale dell’aria.
Tali valvole saranno precedute da camera di calma realizzata con tubo di sezione minima pari a 2”.
La D.L. si riserverà l’accettazione insindacabile di tale materiale.
40.9. Regolazioni automatiche
Per quanto concerne la climatizzazione, le regolazioni automatiche impiegate debbono essere in grado 
di assicurare i valori convenuti entro le tolleranze massime espressamente previste.
Si considerano accettabili tolleranze:
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–di 1 °C, soltanto in più, nel riscaldamento;
–di 2 °C, soltanto in meno, nel raffreddamento;
–del 10% in più o in meno per quanto concerne l'umidità relativa;
 (sempre che non sia stato previsto diversamente nel progetto).

Ove occorra le regolazione deve poter essere attuata manualmente con organi adeguati, accessibili ed 
agibili.
REGOLATORE UTA
Regolatore appositamente studiato per l'ottimale regolazione di impianti di piccole e medie dimensioni; 
infatti è un regolatore "universale", adatto al controllo di temperatura, umidità, pressione, qualità dell'aria, 
ecc. E’ possibile gestire fino a 2 loop di regolazione indipendenti, 3AO, 2DO, liberame te configurabile, 
con display, 5 UI, 3 AO, 2 DO.
La messa in servizio è effettuata direttamente, senza necessità di computer o ulteriori dispositivi di inter-
faccia.
Il regolatore può essere montato su guida DIN, fissato con viti o inserito fronte quadro in un pannello di 
controllo
La messa in servizio ed il successivo controllo di tutti i parametri analogici o digitali è effettuata attraver-
so gli appositi tasti frontali con i quali è possibile accedere alla taratura fine dell'impianto. Tutti i dati sono 
visualizzati sul display incorporato nel regolatore 
SERVOCOMANDI PER VALVOLE DA VENTILCONVETTORE
Servocomando elettrico reversibile per valvole a sede/otturatore, avente le seguenti caratteristiche:
- alimentazione 24 Vac 
- assorbimento elettrico 2 VA
 - corsa 11,5 mm
- tempo di corsa 60 secondi
- spinta sullo stelo 105 N
 - comando manuale incorporato
- grado di protezione IP41
SONDE ARIA DA CANALE
Grado di protezione: IP 65
Elemento sensibile: Termistore a coefficiente di temperatura negativo
Cablaggio: 2 fili, non polarizzati, bassa tensione, cc, circuito di tipo SELV (Safety Extra Low Voltage)
Temperatura ambiente minima e massima sulla testa: Da -5 a +100°C
Temperatura ambiente massima in funzionamento: 120°C
Temperatura ambiente minima in funzionamento: -40°C
Temperatura massima di immagazzinaggio/trasporto: 55°C
Temperatura minima per immagazzinaggio/ trasporto: -40°C
Testa: Base sagomata con vite su coperchio.
Materiale testa: Poliammide (Nylon 66), resistente agli UV e al calore, certificato UL 94-V0
Colore della testa: Nero opaco
Materiale dello stelo: Ottone cromato.
Massima lunghezza dello stelo: 330mm.
Minima lunghezza dello stelo: 100mm.
Morsetti: Morsettiera dimensionata per cavi 2 x 1.5mm 2 ; si sconsiglia l’utilizzo di cavi di sezione mag-
giore.
SONDE UMIDITA’ RELATIVA DA CANALE
Umidità massima in funzionamento: 95%UR
Umidità minima in funzionamento: 0%UR
Umidità massima di immagazzinaggio/ trasporto: 95%UR
Umidità minima di immagazzinaggio/trasporto: 0%UR
Testa: Base sagomata con vite su coperchio.
Materiale testa: Poliammide (Nylon 66), resistente agli UV e al calore, certificato UL 94-V0
Colore della testa: Nero opaco

CS1_02 EM. D – Capitolato Speciale Pag. 72 di 87



Materiale dello stelo: Ottone cromato.
Massima lunghezza dello stelo: 330mm.
Minima lunghezza dello stelo: 100mm.
Morsetti: Morsettiera dimensionata per cavi 2 x 1.5mm 2 ; si sconsiglia l’utilizzo di cavi di sezione mag-
giore.
TERMOSTATI PER ANTIGELO
Termostato elettrico di sicurezza antigelo a riarmo automatico o manuale,, completo di morsettiera, bul-
bo e capillare adatto all'installazione in canale
- lunghezza capillare 180 cm
- portata contatti in commutazione 250 Vac - 15 A
- campo di lavoro -10÷12°C
- differenziale fisso 1°C
- grado di protezione IP 40
PRESSOSTATI DIFFERENZIALI PER ARIA
Pressostato differenziale per regolazione on-off per aria, completo di kit di collegamento 
- portata contatti in commutazione 250 Vac - 1 A
- campo di lavoro 0,2÷3 mbar; 1 ÷ 10 mbar
- differenziale regolabile
- grado di protezione IP 54
I pressostati saranno corredati di kit di collegamento
VALVOLE A 3 VIE
Valvola di regolazione a sede/otturatore per acqua a 3 vie, filettata, servoazionabile, avente le seguenti 
caratteristiche:
- pressione nominale di esercizio PN 16 bar
- corpo in bronzo con attacchi filettati gas
- stelo in acciaio inossidabile, corsa 12,7 mm
- otturatore in lega di rame
- coefficiente di portata Kv 2,5÷40
- rangeability 50 : 1
- caratteristica di regolazione equipercentuale/lineare
- temperatura di funzionamento 2÷120°C
- diametri nominali DN 15÷50 mm
SERVOCOMANDI PER VALVOLE A SEDE E OTTURATORE
Servocomando elettronico modulante per valvole a sede/otturatore, avente le seguenti caratteristiche:
- alimentazione 24 Vac
- assorbimento elettrico 5 VA
- segnale di controllo 0÷10 Vdc 
- coppia meccanica 220 N
- grado di protezione IP40
40.10. Diffusione dell'aria
DIFFUSORI TWIST (AD EFFETTO ELICOIDALE)
Diffusore per montaggio a soffitto con lanci elicoidali, adatto per applicazioni di mandata in ambienti alti 
con notevoli ricambi d’aria ed elevato effetto induttivo, con conseguente veloce riduzione delle velocità 
terminali e dei differenziali termici
Possibilità di variare la configurazione del lancio variando l’inclinazione delle alette deflettici in funzione 
di temperatura di introduzione e gittata.
Materiali e finiture : alette in profilo estruso di alluminio verniciato bianco, corpo in alluminio verniciato 
bianco
Fissaggio : per mezzo di vite centrale nascosta direttamente al plenum o tramite collarino
Accessori : Plenum in lamiera zincata completo di isolamento e dispositivo di regolazione delle alette.
I diffusori andranno concordati con la committente previa visione di campionatura per un armonico inse-
rimento nel controsoffitto
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GRIGLIE DI RIPRESA E MANDATA
Griglie di ripresa aria per installazione a parete o soffitto con telaio in alluminio estruso anodizzato, gri-
glia a maglia quadra in alluminio 13x13 mm incernierata alla cornice, provviste di plenum con equalizza-
tore e serranda di taratura.
Le griglie di ripresa collocate in basso e comunque ove indicato sui disegni saranno del tipo ad alette fis-
se orizzontali con serranda di taratura, equalizzatore e plenum, in alluminio estruso anodizzato.
Le griglie di transito verso controsoffitto-plenum saranno dotate di filtro piano.
GRIGLIE DI TRANSITO (DA PORTA O DA PARETE)
Le griglie di transito devono essere del tipo antiluce, in alluminio od in acciaio a labirinto contro il pas-
saggio dei rumori.  Devono essere dotate di controtelaio e telaio.
La velocità di attraversamento dell'aria deve essere inferiore a 1.0 m/s.
SERRANDE MANUALI DI TARATURA
Le serrande devono essere utilizzate dove é necessario equilibrare i circuiti.
Ogni serranda deve avere un settore con dado a farfalla e tacche di riferimento per consentire l'indivi-
duazione della posizione di regolazione.
Le alette devono essere in lamiera zincata 15/10 mm minimo a profilo alare, irrigidite per piegatura ed 
avvitate su un albero girevole su cuscinetti stagni.
L'albero deve avere un diametro minimo di 12 mm e deve girare su cuscinetti in nylon o teflon.
Sugli attacchi dei flessibili, devono essere installate delle serrande a farfalla.
Esse devono essere manovrabili  a mezzo di asta filettata, che attraversa la parete del canale,  dado e 
farfalla.
Ove indicato dovranno essere installate delle serrande circolari con otturatore ad iride, dotate di prese di 
pressione, provviste di apposito diagramma di lettura della portata in fuzione della differenza di pressio-
ne letta tra le due prese di pressione.
SERRANDE TAGLIAFUOCO
Le serrande tagliafuoco devono essere utilizzate ovunque sarà necessario attraversare pareti tagliafuo-
co, dove indicato sui disegni od elaborati di progetto, o se richiesto da VV.FF.
Devono essere del tipo omologato per installazione a parete o da canale, costituite da un involucro ed 
accessori di funzionamento in lamiera zincata, con pala in cartongesso o calciosilicato, complete di bat-
tute angolari inferiori e superiori, bussole movimento di sgancio termico tramite servomotore a molla a 
24 Vcc con tempo di ritorno rapido (15-20 s) comandato dall’impianto di rivelazione incendi.
Le serrande tagliafuoco devono avere, a seconda delle strutture in cui vengono installate, classe di resi-
stenza al fuoco REI 60-90-120-180.
La ditta provvederà a fornire le certificazioni di Omologazione presso il Ministero dell’Interno/attestato di 
conformità CE, dichiarazione del produttore di conformità al prototipo approvato, dichiarazione di corret-
ta posa in opera, delle serrande di cui sopra.
SERBATIO INERZIALE
Serbatoio inerziale in acciaio zincato a caldo da 300 l coibentato con 50 mm di poliuretano iniettato, rive-
stito in alluminio, press. Max 6 bar, di primaria marca nazionale o estera certificata ISO 9001, marcato 
CE.
40.11. Trattamento acqua
ADDOLCITORE AUTOMATICO A RESINE DI SCAMBIO
Addolcitore automatico compatto costituito da cofano in materiale plastico contenente bombola in vetro-
resina poliestere, contenente resine a scambio ionico per uso alimentare. Sarà dotato di automatismo in-
tegrale con valvola a 5 fasi con visualizzazione delle funzioni, completa di programmatore per il coman-
do automatico della rigenerazione.
Regolazione a tempo-volume
Portata nominale: 1,2 mc/h
Attacchi: 1”
Dispositivo di disinfezione automatica delle resine.
Marcato CE di primaria marca nazionale o estera.
A monte dell’addolcitore andrà inserito un filtro autopulente semiautomatico dello stesso diametro del-
l’addolcitore.
DOSATORE DI BIOCIDA
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pompa dosatrice elettronica gestibile tramite variatore di frequenza impulsi in on-off,  completa di acces-
sori di aspirazione e di iniezione. 
Contatore a impulsi.
dosaggio con collegamento diretto in on-off
variatore di frequenza  impulsi in on-off
corpo sintetico resistente ad acidi ed alcalini
tubazione aspirazione e mandata, filtro aspirazione ed iniettore compresi
calotta protezione quadro comando trasparente
marchiatura CE
Dati tecnici:
Portata max. l/h: 2
Prevalenza max. bar: 10
Tensione V (+10-15%) Hz:  230/50
Potenza assorbita W: 50
Protezione: IP 65
Impulsi max. minuto: 100
Temperatura min./max. ambiente °C: 5-40
Viscosità max. cP: 27
In dotazione si fornirà il serbatoio per additivi chimici da dosare completo di basamento e golfari.
resistente ai prodotti acidi
resistente ai prodotti alcalini
serbatoio a basamento 
piano posizionamento pompe completo di golfari
raccordo scarico
predisposizione sistemazione filtro aspirazione
predisposizione sistemazione sonda livello minimo
Verrà inoltre installata una sonda livello minimo, dei reagenti contenuti nel serbatoio LB 128 al fine di ar-
restare il funzionamento della pompa dosatrice per evitare che lavori a secco.
La pompa sarà dotata di prodotto biocida antilegionella.
40.12. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di climatizzazione opererà come segue:

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori,  con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via 
via che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed 
inoltre per le parti destinate a non restare in vista, o che possono influire irreversibilmente sul 
funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa 
verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere).

b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una 
dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di 
altre eventuali prescrizioni concordate.

Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi,  la dichia-
razione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione 
con modalità e frequenza delle operazioni.
E) Lavori vari
Art. 41 - Lavori eventuali non previsti
Per l'esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non siano stati convenuti i relativi prez-
zi, o si procederà al concordamento dei nuovi prezzi con le norme dell’art. 136 del Regolamento appro-
vato con DPR 21 dicembre 1999 n. 554. 

PARTE III
Art. 42 – Ordine da tenersi nell'andamento dei lavori
In genere I'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della Direzione Lavori, non rie-
sca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della Stazione appaltante.
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La Stazione appaltante si riserva in ogni modo il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato lavoro 
entro un prestabilito termine di tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà 
più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla 
consegna delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di 
richiesta di speciali compensi.
L'Appaltatore presenterà alla Direzione Lavori per l'approvazione, prima dell'inizio lavori,  il  programma 
esecutivo, come indicato all'art. 54 del DPR 554/99, dettagliato delle opere e dei relativi  importi a cui si 
atterrà nell'esecuzione delle opere.

CS1_02 EM. D – Capitolato Speciale Pag. 76 di 87



CAPO III - DISPOSIZIONI  PARTICOLARI  RIGUARDANTI  L'APPALTO  E MODO DI  VALUTARE I 
LAVORI
Art. 43. Osservanza del Capitolato generale e di particolari disposizioni di legge
L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel vigente Capitolato generale 
per gli appalti dei lavori pubblici ( D.M LL.PP. 19/04/2000).
L'appalto è soggetto all'osservanza del DPR 554/99 come modificato dal D.Leg.vo 163/06 e smi e del 
medesimo D.Leg.vo 163/06 e smi.
L’impresa è tenuta alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti in Italia derivanti sia da leggi 
che da decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d’igiene, di polizia 
urbana, dei cavi stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del la-
voro vigenti al momento dell’esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell’impresa 
stessa, che di eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle disposizioni di cui al D.P.R. 
10.9.1982, n. 915 e successive modificazioni  ed integrazioni  o impartite dalle UU.SS.LL.,  alle norme 
CEI, U.N.I., C.N.R..
Dovranno inoltre  essere osservate  le  disposizioni  di  cui  al  D.Leg.vo.  493/96 ed al  D.Leg.vo  626/94 
(come modificato ed integrato dal D.Leg.vo 19 novembre 1999, n. 528), in materia di segnaletica di sicu-
rezza sul posto di lavoro, nonché le disposizioni di cui al D.P.C.M. 1.3.1991 e successive modificazioni e 
integrazioni riguardanti i “limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi  e nell’ambiente 
esterno”, al D.Leg.vo 15.8.1991, n. 277 ed alla legge 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro sull’inquina-
mento acustico).
Art. 44. Documenti che fanno parte del contratto
Fanno parte integrante del contratto d'appalto, oltre al presente Capitolato speciale, il Capitolato genera-
le di cui all’art. 43, il Capitolato Speciale Tipo redatto dal Ministero dei Lavori Pubblici nella versione ag-
giornata al 1990 ed i seguenti elaborati grafici e documentali del progetto esecutivo:
– elaborati grafici:

Tav. A03_ 01 EM.B – Rilievo - Planimetria
Tav. A03_ 02 EM.B – Rilievo – Piante quota -2,70 e quota -1,80
Tav. A03_ 03 EM.B – Rilievo – Piante quota +0,10 e quota +1,40
Tav. A03_ 04 EM.B – Rilievo – Sezioni
Tav. A04_ 01 EM.C – Progetto – Inquadramento
Tav. A05_ 01 EM.C – Interventi – Pianta generale
Tav. A06_ 01 EM.C – Quotature – Piante quota - 2,70 e quota -1,80
Tav. A06_ 02 EM.C – Quotature – Piante quota +0,10 e quota +1,40
Tav. A06_ 03 EM.B – Quotature – Sezioni
Tav. A07_ 01 EM.C – Componenti e finiture – Piante quota - 2,70 e quota -1,80
Tav. A07_ 02 EM.C – Componenti e finiture – Piante quota +0,00 e quota +1,40
Tav. A07_ 03 EM.A – Componenti e finiture – Pianta controsoffitto sala 1
Tav. A08_ 01 EM.B – Progetto della scala nella sala 1
Tav. A08_ 02 EM.B – Progetto della scala nella sala 1
Tav. A08_ 03 EM.B – Scala locale tecnico
Tav. A09_ 01 EM.B – Servizi igienici – Piante e sezioni
Tav. A10_ 01 EM.B – Ingresso – Piante e sezioni
Tav. A10_ 02 EM.C –  Ingresso – Piante e sezioni e dettagli
Tav. A11_ 02 EM.B – Pavimentazione esterna ingresso - Piante e sezioni
Tav. A11_ 04 EM.B – Dettaglio divisorio in vetro - Sala 1
Tav. A12_ 01 EM.D – Abaco Infissi
Tav. B02_01 EM.C  – Rilievo dell'umidità – stratigrafia pavimenti
Tav. B02_02 EM.C  – Impianti esistenti rimozioni
Tav. B02_03 EM.C  – Stratigrafia nuove pavimentazioni
Tav. B03_01 EM.B  – Interventi sulle murature – Intervento filo 1 - Posizionamento
Tav. B03_02 EM.B  – Interventi sulle murature – Intervento filo 1 - Posizioni
Tav. B03_03 EM.B  – Interventi sulle murature – Intervento filo 1 – Fasi montaggio
Tav. B03_04 EM.B – Interventi sulle murature – Intervento filo 2
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Tav. B03_05 EM.B – Interventi sulle murature – Intervento fili 3 / 4
Tav. B03_06 EM.B – Forometrie per canalizzazioni impianto di climatizzazione
Tav. I03_01 EM.B     – Schema a blocchi
Tav. I03_02 EM.B     – Distribuzione primaria
Tav. I03_03 EM.B     – Impianti illuminazione
Tav. I03_04 EM.B     – Impianti prese, telefono e trasmissione dati
Tav. I03_05 EM.B     – Impianti antincendio e videocitofonia
Tav. I03_06 EM.B     – Impianti Terra e predisposizione impianto allarmi tv circuito chiuso
Tav. I04_01 EM.B     – Schemi unifilari e quadri elettrici – quadro consegna acea
Tav. I04_02 EM.B     – Schemi unifilari e quadri elettrici – quadro condizionamento
Tav. I04_03 EM.B     – Schemi unifilari e quadri elettrici – QGBT smistamento
Tav. I04_04 EM.B     – Schemi unifilari e quadri elettrici – quadro servizi e magazzino
Tav. M02_01 EM.B   – Impianto di climatizzazione – distribuzione tubazioni
Tav. M03_01 EM.B   – Impianto di climatizzazione  - distribuzione aria
Tav. M04_01 EM.B   – Impianto di climatizzazione  - schema funzionale
Tav. M05_01 EM.B   – Impianti meccanici - dettagli
Tav. M06_01 EM.B   – Impianto di climatizzazione – Specifiche tabellari materiali 
Tav. M07_01 EM.B   – Impianto idrico sanitario - Adduzioni
Tav. M08_01 EM.B   – Impianto idrico sanitario – Scarichi

– elaborati tecnico-descrittivi:
RA3_01 EM.B - Relazione illustrativa
RB2_01 EM.C - Relazione tecnica strutture e bonifiche 
RM2_01 EM.B – Relazione tecnica impianti meccanici
RI2_01 EM.B - Relazione tecnica impianti elettrici e speciali 
RI3_01 EM.B – Dimensionamento linee elettriche
L10_01 EM.B – Relazione tecnica art. 28 L. 10/91
PM1_01 EM.B – Piano manutenzione
PS1_01 EM.C – Piano sicurezza e coordinamento
PS1_02 EM.C – Piano sicurezza e coordinamento – fascicolo manutenzione
CP3_01 EM.C – Cronoprogramma
AP1_01 EM.C – Elenco prezzi unitari
QE2_01 EM.D - Quadro economico
QIM_01 EM.D – Quadro incidenza percentuale manodopera
CS1_01 EM.D – Schema di contratto

Non fanno parte del contratto d'appalto e sono estranei ai rapporti negoziali i seguenti documenti:
AP2_01 EM.C – Analisi prezzi
CME_01 EM.D - Computo metrico estimativo 

i quali hanno validità ai soli fini della determinazione del prezzo a corpo a base d'asta in base al quale 
effettuare l'aggiudicazione.
La valutazione dei lavori dovrà essere effettuata dall'Impresa in sede di offerta secondo le risultanze de-
gli  elaborati  grafici  e degli  ulteriori  allegati progettuali  e contrattuali;  pertanto l'Appaltatore è tenuto, in 
sede di partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per l'esecuzione completa dei 
lavori a corpo alla base della propria offerta e della conseguente determinazione del corrispettivo con-
trattuale a corpo.
Il corrispettivo dei lavori resta fisso ed invariabile senza che possa essere invocata dalle parti alcuna ve-
rifica delle misure e quantità contenute nel computo metrico né sulla sua completezza.
Art. 45. Qualificazione dell’impresa appaltatrice
Per quanto riguarda i lavori indicati dal presente Capitolato è richiesta la qualificazione dell’impresa per 
le seguenti categorie e classifiche così come richiesto dalle modalità previste dal Regolamento del siste-
ma di qualificazione istituito a norma dell’art. 8, c. 2 della legge 109/94, e dall'art. 40 della L 163/06 e 
smi:
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Art. 46. Cauzione definitiva
L’impresa appaltatrice è obbligata a costituire a titolo di cauzione definitiva una garanzia fidejussoria pari 
al 10% (diecipercento) dell’importo dei lavori al netto del ribasso d’asta, ai sensi dell'art. 113 del D.Leg.-
vo 163/06 e successive modificazioni ed integrazioni.
Qualora i lavori oggetto del presente capitolato vengano aggiudicati con ribasso d’asta superiore al 10% 
la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10%; ove il 
ribasso sia superiore al 20% (ventipercento), la garanzia fiedejussoria è aumentata di due punti percen-
tuali per ogni punto di ribasso superiore al 20%.
La fidejussione bancaria o assicurativa di cui ai commi precedenti dovrà prevedere espressamente la ri-
nuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale e la sua operatività entro 15 giorni 
a semplice richiesta scritta della Stazione appaltante.
Art. 47. Disciplina del subappalto
L’affidamento in subappalto di parte delle opere e dei lavori deve essere sempre autorizzato dalla Sta-
zione appaltante ed è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art. 118 del D.Leg.vo 163/06 e 
smi, tenendo presente che la quota subappaltabile della categoria o delle categorie prevalenti non può 
essere superiore al 30%. E’ comunque vietato subappaltare le opere specialistiche laddove il valore di 
quest’ultime, considerate singolarmente, superi il 15% dell’importo totale dei lavori,  ai sensi dell’art. 37, 
comma 11, del D.Leg.vo 163/06 e smi.
In particolare, ai sensi  dell’art. 118 sopra richiamato, l’impresa è tenuta ai seguenti adempimenti, la veri-
fica del cui rispetto rientra nei compiti e nelle responsabilità del Direttore dei lavori:
a) che i concorrenti all’atto dell’offerta o l’impresa affidataria, nel caso di varianti in corso d’opera, all’atto 
dell’affidamento, abbiano indicato i lavori o le parti di opere che intendono subappaltare o concedere in 
cottimo;
b) che l’appaltatore provveda al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante alme-
no venti giorni prima della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni;
c) che al momento del deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante l’appaltatore 
trasmetta altresì la certificazione attestante il possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di cui al 
successivo punto;
d) che l’affidatario del subappalto o del cottimo sia iscritto, se italiano o straniero non appartenente ad 
uno Stato membro della Comunità Europea, all’Albo Nazionale dei costruttori per categorie e classifiche 
di importi corrispondenti ai lavori da realizzare in subappalto o in cottimo, ovvero sia in possesso dei cor-
rispondenti requisiti  previsti  dalla vigente normativa in materia di qualificazione delle imprese, salvo i 
casi in cui, secondo la legislazione vigente, è sufficiente per eseguire i lavori l’iscrizione alla C.C.I.A.A.;
e) che non sussista nei confronti dell’affidatario del subappalto o del cottimo, alcuno dei divieti  previsti  
dall’art. 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575 e successive modificazioni, fino alla legge 356/92. Even-
tuali subappalti o cottimi sono altresì soggetti alle seguenti ulteriori condizioni:
1) che dal contratto di subappalto risulti che l’impresa appaltatrice ha praticato, per i lavori e le opere af-
fidate in subappalto, gli  stessi prezzi unitari  risultanti  dall’aggiudicazione, con ribasso non superiore al 
venti per cento;
2) che i soggetti aggiudicatari trasmettano, entro venti giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato 
nei loro confronti, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da essi aggiudicatari via via corri-
sposti al subappaltatore o cottimista, con l’indicazione delle ritenute di garanzia effettuate;
3) che l’impresa che si avvale del subappalto o del cottimo alleghi alla copia autentica del contratto, da 
trasmettere entro il termine di cui al precedente punto b) la dichiarazione circa la sussistenza o meno di 
eventuali forme di controllo o di collegamento a norma dell’art. 2359 c.c. con l’impresa affidataria del su-
bappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da ciascuna delle imprese parteci-
panti nel caso di associazione temporanea, società o consorzio;
4) prima dell’effettivo inizio dei lavori oggetto di subappalto o di cottimo e comunque non oltre dieci gior-
ni dall’autorizzazione da parte della Stazione appaltante, l’Appaltatore dovrà far pervenire, alla Stazione 
appaltante stessa, la documentazione dell’avvenuta denunzia, da parte del subappaltatore, agli Enti Pre-
videnziali (incluse le Casse Edili), assicurativi e infortunistici;
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Categorie di opere generali Classif ica

OG1 Edif ici civili ed industriali – Categoria prevalente 430.406,29 II

357.868,66 II

Totali 788.274,95

Importo totale a 
base d'asta

OG11 Impianti Tecnologici Categoria scorporabile, 
subappaltabile



5) l’Appaltatore dovrà produrre periodicamente durante il corso dei lavori la documentazione comprovante la 
regolarità dei versamenti agli enti suddetti. L’Appaltatore resta in ogni caso l’unico responsabile nei confronti 
della Stazione appaltante per l’esecuzione delle opere oggetto di subappalto, sollevando quest’ultime da qual-
siasi eventuale pretesa delle imprese subappaltatrici o da richieste di risarcimento danni eventualmente avan-
zate da terzi in conseguenza anche delle opere subappaltate. Ai sensi dell’art. 118, comma 8, D.Leg.vo 163/06 
e smi, la Stazione appaltante provvede al rilascio dell’autorizzazione al subappalto entro 30 gg. della relativa ri-
chiesta. Il termine di 30 gg. può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale 
termine senza che si sia provveduto, l’autorizzazione si intende concessa conformemente all’istituto del “silen-
zio-assenso”.
Art. 48. Trattamento dei lavoratori
Nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’Impresa appaltatrice è tenuta ad 
osservare, integralmente, il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti collettivi, nazionale 
e territoriale, in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori.
L’impresa appaltatrice si obbliga, altresì, ad applicare il contratto o gli accordi medesimi, anche dopo la 
scadenza e fino alla loro sostituzione, e, se cooperative, anche nei rapporti con soci.
I suddetti obblighi vincolano l’Impresa appaltatrice, anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti 
o se receda da esse, e ciò indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura, dalla di-
mensione dell’Impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica o sindacale.
L’Impresa appaltatrice è responsabile in solido, nei confronti della Stazione appaltante, dell’osservanza 
delle norme anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti.
Il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato, non esime l’Impresa appaltatrice dalla responsabilità 
di cui al comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante.
L’Impresa appaltatrice è inoltre obbligata ad applicare integralmente le disposizioni di cui all'art. 131 del D.Leg.-
vo 163/06 e smi.
L’Impresa appaltatrice è inoltre obbligata al versamento all’INAIL, nonché, ove tenuta, alle Casse Edili,  
agli Enti Scuola, agli altri Enti Previdenziali ed Assistenziali cui il lavoratore risulti iscritto, dei contributi 
stabiliti per fini mutualistici e per la scuola professionale.
L’Impresa appaltatrice è altresì obbligata al pagamento delle competenze spettanti agli operai per ferie, 
gratifiche, ecc. in conformità alle clausole contenute nei patti nazionali e provinciali sulle Casse Edili ed 
Enti-Scuola.
Tutto quanto sopra secondo il contratto nazionale per gli addetti alle industrie edili vigente al momento 
della firma del presente capitolato.
L’Impresa appaltatrice e, per suo tramite, le Imprese subappaltatrici, dovranno presentare alla Stazione 
appaltante prima dell’emissione di ogni singolo stato avanzamento lavori, e comunque ad ogni scadenza 
bimestrale calcolata dalla data di inizio lavori, copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurati-
vi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici, previsti dalla contrattazione collettiva.
In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dal Direttore dei lavori o 
segnalata dall’Ispettorato del lavoro, la Stazione appaltante comunicherà all’Impresa appaltatrice e all’I-
spettorato suddetto, l’inadempienza accertata e procederà  ad una detrazione del 20% sui pagamenti in 
acconto se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento a saldo, se i la-
vori sono ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia degli obblighi di cui sopra.
Il pagamento all’Impresa appaltatrice delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando dall’I-
spettorato del lavoro non sia stato accertato che gli obblighi predetti siano stati integralmente adempiuti 
e costituisce onere dell’Impresa produrre la documentazione relativa  all’avvenuto accantonamento da 
parte dell’Ispettorato del lavoro.
Per le detrazioni  e sospensioni dei pagamenti di cui sopra l’Impresa appaltatrice non può opporre ecce-
zioni alla Stazione appaltante, né ha titolo a risarcimento danni.
Art. 49. Coperture assicurative
Ai sensi dell’art. 129 del D.Leg.vo 163/06 e smi e dell'art. 103 del DPR 554/99 l’Impresa appaltatrice è 
obbligata a stipulare una o più polizze assicurative che tengano indenni la Stazione appaltante da tutti i 
rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati  (con il  valore della somma assicurata indicato nel 
bando di gara), salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi 
o cause di forza maggiore, e che prevedano anche una garanzia di responsabilità civile per danni a terzi 
nell’esecuzione dei lavori sino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio.
Di conseguenza è onere dell’Impresa appaltatrice, da ritenersi compensato nel corrispettivo dell’appalto, 
l’accensione, presso compagnie di gradimento della Stazione appaltante, di polizze relative:
1)  all’assicurazione  RCT -   RCO per  il  massimale  con  minimo  di  €  2.000.000,00  e  massimo  di  € 
5.000.000,00 per danni a persone, a cose e animali; tale polizza dovrà specificatamente prevedere l’indi-
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cazione che tra le “persone si intendono compresi i rappresentanti della Stazione appaltante, della Dire-
zione lavori e dei soggetti preposti all’assistenza giornaliera e al collaudo”.
2) all’assicurazione contro i rischi dell’incendio, dello scoppio e dell’azione del fulmine per manufatti, ma-
teriali, attrezzature e opere provvisionali di cantiere con massimale pari a € 1.600.000,00.
Le polizze di cui ai precedenti commi dovranno essere accese prima della consegna dei lavori, conse-
gnate alla Direzione dei lavori 10 giorni prima dell'inizio dei lavori e devono portare la dichiarazione di 
vincolo a favore della Stazione appaltante e devono coprire l’intero periodo dell’appalto fino al completa-
mento della consegna delle opere; devono altresì risultare in regola con il pagamento del relativo premio 
per lo stesso periodo indicato e devono essere esibite alla Stazione appaltante prima dell’inizio dei lavori 
e comunque prima della liquidazione del primo stato d’avanzamento, alla quale non si darà corso in as-
senza della documentazione comprovante l’intervenuta accensione delle polizze suddette.
Art. 50. Consegna dei lavori - Programma operativo dei lavori Inizio e termine per l’esecuzione - 
Consegne parziali - Sospensioni
La consegna dei lavori all’Impresa appaltatrice verrà effettuata entro 45 giorni dalla data di registrazione 
del contratto, in conformità a quanto previsto nel Capitolato Generale d’Appalto e secondo le modalità 
previste dal DPR 554/99.
Qualora la consegna, per colpa della Stazione appaltante, non avviene nei termini stabiliti, l’Appaltatore 
ha facoltà di richiedere la rescissione del contratto;
Nel giorno e nell’ora fissati dalla Stazione appaltante, l’Appaltatore dovrà trovarsi sul posto indicato per 
ricevere la consegna dei lavori, che sarà certificata mediante formale verbale redatto in contraddittorio.
All’atto della consegna dei lavori, l’Appaltatore dovrà esibire le polizze assicurative contro gli infortuni, i 
cui estremi dovranno essere esplicitamente richiamati nel verbale di consegna.
L’ Appaltatore è tenuto a trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’effettivo inizio dei lavori e co-
munque entro cinque giorni dalla consegna degli stessi, la documentazione dell’avvenuta denunzia agli 
Enti previdenziali (inclusa la Cassa Edile) assicurativi ed infortunistici comprensiva della valutazione del-
l’Appaltatore circa il numero giornaliero minimo e massimo di personale che si prevede di impiegare nel-
l’appalto.
Lo stesso obbligo fa carico all’Appaltatore, per quanto concerne la trasmissione della documentazione di 
cui sopra da parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa che dovrà avvenire prima dell’effettivo ini-
zio dei lavori e comunque non oltre dieci giorni dalla data dell’autorizzazione, da parte della Stazione ap-
paltante, del subappalto o cottimo.
L’ Appaltatore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di giorni 5 dalla data 
del verbale di consegna fermo restando il rispetto del termine di cui al successivo paragrafo per la pre-
sentazione del programma operativo dei lavori.
Entro 10 giorni dalla consegna dei lavori, l’Impresa presenterà alla Direzione dei Lavori una proposta di 
programma operativo  dettagliato per l’esecuzione delle opere che dovrà essere redatto tenendo conto 
del tempo concesso per dare le opere ultimate entro il termine fissato dal presente Capitolato.
Al programma sarà allegato un grafico che metterà in risalto: l’inizio, l’avanzamento mensile ed il termi-
ne di ultimazione delle principali categorie di opere, nonché una relazione nella quale saranno specificati 
tipo, potenza e numero delle macchine e degli impianti che l’Impresa si impegna ad utilizzare in rapporto 
ai singoli avanzamenti.
Entro quindici giorni dalla presentazione, la Direzione dei Lavori d’intesa con la Stazione appaltante co-
municherà all’Impresa l’esito dell’esame della proposta di programma; qualora esso non abbia consegui-
to l’approvazione, l’Impresa entro 10 giorni, predisporrà una nuova proposta oppure adeguerà quella già 
presentata secondo le direttive che avrà ricevuto dalla Direzione dei Lavori.
Decorsi 10 giorni dalla ricezione della nuova proposta senza che il Responsabile del Procedimento si sia 
espresso, il programma operativo si darà per approvato.
La proposta approvata sarà impegnativa per l'Impresa, la quale rispetterà i termini di avanzamento men-
sili ed ogni altra modalità proposta, salvo modifiche al programma operativo in corso di attuazione, per 
comprovate esigenze non prevedibili che dovranno essere approvate od ordinate dalla Direzione dei La-
vori.
L’Appaltatore deve altresì tenere conto, nella redazione del programma:
- delle particolari condizioni dell’accesso al cantiere;
- della riduzione o sospensione delle attività di cantiere per festività o godimento di ferie degli addetti ai 
lavori;
- delle eventuali difficoltà di esecuzione di alcuni lavori in relazione alla specificità dell’intervento e al pe-
riodo stagionale in cui vanno a ricadere;
- dell’eventuale obbligo contrattuale di ultimazione anticipata di alcune parti laddove previsto.
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Nel caso di sospensione dei lavori, parziale o totale, per cause non attribuibili a responsabilità dell’appal-
tatore, il  programma dei lavori  viene aggiornato in relazione all'eventuale incremento della scadenza 
contrattuale.
Eventuali aggiornamenti del programma, legati a motivate esigenze organizzative dell’Impresa appalta-
trice e che non comportino modifica delle scadenze contrattuali, sono approvate dal Direttore dei lavori, 
subordinatamente alla verifica della loro effettiva necessità ed attendibilità per il pieno rispetto delle sca-
denze contrattuali.
L’Appaltatore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine di giorni 364 naturali e conse-
cutivi  dalla data del verbale di consegna. In caso di ritardo sarà applicata una penale giornaliera di € 
770,00 (dicansi € settecentosettanta). Se il  ritardo dovesse essere superiore giorni 100 a partire dalla 
data di consegna, la Stazione appaltante potrà procedere alla risoluzione del contratto ed all’incamera-
mento della cauzione.
L’Appaltatore dovrà comunicare per iscritto a mezzo lettera raccomandata R.R. alla Direzione dei Lavori 
l’ultimazione dei lavori non appena avvenuta.
Nel caso in cui i lavori  in appalto fossero molto estesi, ovvero mancasse l’intera disponibilità dell’area 
sulla quale dovrà svilupparsi il cantiere o comunque per qualsiasi altra causa ed impedimento, la Stazio-
ne appaltante potrà disporre la consegna anche in più tempi successivi, con verbali parziali, senza che 
per questo l’Appaltatore possa sollevare eccezioni o trarre motivi per richiedere maggiori compensi o in-
dennizzi.
La data legale della consegna dei lavori, per tutti gli effetti di legge e regolamenti, sarà quella del primo 
verbale di consegna parziale.
In caso di consegne parziali,  l’Appaltatore è tenuto a predisporre il  programma operativo dei lavori,  in 
modo da prevedere l’esecuzione prioritaria dei lavori nell’ambito delle zone disponibili e ad indicare, nel-
lo stesso programma, la durata delle opere ricadenti nelle zone non consegnate e, di conseguenza, il ter-
mine massimo entro il quale, per il rispetto della scadenza contrattuale, tali zone debbano essere conse-
gnate.
Ove le ulteriori consegne avvengano entro il termine di inizio dei relativi  lavori indicato dal programma 
operativo dei lavori redatto dall’Impresa e approvato dal Direttore dei lavori,  non si da luogo a sposta-
menti del termine utile contrattuale; in caso contrario, la scadenza contrattuale viene automaticamente 
prorogata in funzione dei giorni necessari per l’esecuzione dei lavori ricadenti nelle zone consegnate in 
ritardo, deducibili dal programma operativo suddetto, indipendentemente dall’ammontare del ritardo veri-
ficatosi nell’ulteriore consegna, con conseguente aggiornamento del programma operativo di esecuzione 
dei lavori.
Nel caso di consegna parziale, decorsi novanta giorni naturali consecutivi dal termine massimo risultante 
dal programma di esecuzione dei lavori di cui al comma precedente senza che si sia provveduto, da par-
te della Stazione appaltante, alla consegna delle zone non disponibili,  l’Appaltatore potrà chiedere for-
malmente di recedere dall’esecuzione delle sole opere ricadenti nelle aree suddette.
Nel caso in cui l’Appaltatore, trascorsi i novanta giorni di cui detto in precedenza, non ritenga di avanza-
re richiesta di recesso per propria autonoma valutazione di convenienza, non avrà diritto ad alcun mag-
giore compenso o indennizzo, per il ritardo nella consegna, rispetto a quello negozialmente convenuto.
Non appena intervenuta la consegna dei lavori, è obbligo dell’impresa appaltatrice procedere, nel termi-
ne di 5 giorni, all’impianto del cantiere, tenendo in particolare considerazione la situazione di fatto esi-
stente sui luoghi interessati dai lavori, nonché il fatto che nell’installazione e nella gestione del cantiere ci 
si dovrà attenere alle norme di cui ai D.P.R. 547/55, 164/56 e 303/56 ed ai D.Leg.vi  626/94, 494/96 e 
528/99, nonché alle norme vigenti relative alla omologazione, alla revisione annuale e ai requisiti di sicu-
rezza di tutti i mezzi d’opera e delle attrezzature di cantiere.
L’Impresa appaltatrice è tenuta, quindi, non appena avuti in consegna i lavori, ad iniziarli, proseguendoli 
poi attenendosi al programma operativo di esecuzione da essa redatto in modo da darli completamente 
ultimati nel numero di giorni naturali consecutivi previsti per l’esecuzione indicato in precedenza, decor-
renti dalla data di consegna dei lavori, eventualmente prorogati in relazione a quanto disposto dai prece-
denti paragrafi.
Le sospensioni parziali  o totali  delle lavorazioni  , già contemplate nel programma operativo dei lavori 
non rientrano tra quelle regolate dalla vigente normativa  e non danno diritto all’Impresa di richiedere 
compenso o indennizzo di sorta né protrazione di termini contrattuali oltre quelli stabiliti.
Nell’eventualità che, successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza 
maggiore, impedimenti che non consentano di procedere, parzialmente o totalmente, al regolare svolgimento 
delle singole categorie di lavori, l’Impresa appaltatrice è tenuta a proseguire i lavori eventualmente eseguibili, 
mentre si provvede alla sospensione, anche parziale, dei lavori non eseguibili in conseguenza di detti impedi-
menti.
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Con la ripresa dei lavori sospesi parzialmente, il termine contrattuale di esecuzione dei lavori viene incremen-
tato, su istanza dell’Impresa, soltanto degli eventuali maggiori tempi tecnici strettamente necessari per dare 
completamente ultimate tutte le opere, dedotti dal programma operativo dei lavori, indipendentemente dalla 
durata della sospensione.
Ove pertanto, secondo tale programma, la esecuzione dei lavori  sospesi possa essere effettuata, una 
volta intervenuta la ripresa, entro il  termine di scadenza contrattuale, la sospensione temporanea non 
determinerà prolungamento della scadenza contrattuale medesima.
Le sospensioni dovranno risultare da regolare verbale, redatto in contraddittorio tra Direzione Lavori ed 
Impresa appaltatrice, nel quale dovranno essere specificati i motivi  della sospensione e, nel caso di so-
spensione parziale, le opere sospese.
Art. 51. Sicurezza dei lavori
L’Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, in caso di consegna d’urgenza, entro 5 gg. dalla data 
fissata per la consegna medesima, dovrà presentare le eventuali osservazioni e/o integrazioni al Piano 
di Sicurezza e coordinamento o al Piano Generale di Sicurezza allegati al progetto (di cui agli artt. 12 e 
13 del D.Leg.vo 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni) nonché il piano operativo di sicu-
rezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative  responsabilità nell’organizzazione del 
cantiere e nell’esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di dettaglio dei piani di 
sicurezza sopra menzionati.
L’Appaltatore, nel caso in cui i  lavori  in oggetto non rientrino nell’ambito di applicazione del D.Leg.vo 
494/96, è tenuto comunque a presentare un Piano di Sicurezza sostitutivo del Piano di Sicurezza e coor-
dinamento o del Piano Generale di Sicurezza.
La Stazione appaltante, acquisite le osservazioni dell’Appaltatore, ove ne ravvisi la validità, ha facoltà di 
adeguare il Piano di Sicurezza a quanto segnalato dall’Impresa.
E’ altresì previsto che prima dell’inizio dei lavori ovvero in corso d’opera, le imprese esecutrici possano 
presentare al Coordinatore per l’esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al Piano di 
Sicurezza e di coordinamento loro trasmesso al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie del-
l’impresa, sia per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute 
dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso.
Il Piano della Sicurezza, così eventualmente integrato, dovrà essere rispettato in modo rigoroso. E’ compito e 
onere dell’Impresa appaltatrice ottemperare a tutte le disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed 
igiene del lavoro che le concernono e che riguardano le proprie maestranze, mezzi d’opera ed eventuali lavo-
ratori  autonomi cui esse ritenga di affidare, anche in parte, i lavori o prestazioni specialistiche in essi compresi.
In particolare l’Impresa dovrà, nell’ottemperare alle prescrizioni del D.Leg.vo 25 novembre 1994, n. 626 
e successive modificazioni, consegnare al Direttore dei lavori e al Coordinatore per l’esecuzione copia 
del  proprio  Documento  di  Valutazione  Rischi  (se  redatto  ai  sensi  dell’art.  4  del  predetto  D.Leg.vo 
626/94), copia della comunicazione alla ASL e Ispettorato del Lavoro, del nominativo del responsabile 
del Servizio di Prevenzione e Protezione ai sensi dell’art. 8 del citato decreto, copia della designazione 
degli addetti alla gestione dell’emergenza.
All’atto dell’inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l’Impresa dovrà dichiarare esplici-
tamente di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro ai sensi del D.Leg.vo 
494/96 in cui si colloca l’appalto e cioè:
- che il committente è l’Amministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato;
- che i lavori  appaltati  rientrano nelle soglie fissate dall’art. 3 del D.Leg.vo  494/96 per la nomina dei 
Coordinatori della Sicurezza;
- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione è il sig. Arch. Stefano Michelato; 
- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione è il sig. Arch. Stefano Michelato;
- di aver preso visione del piano di sicurezza e coordinamento e/o del piano generale di sicurezza in 
quanto facenti parte del progetto e di avervi adeguato le proprie offerte, tenendo conto che i relativi one-
ri, non soggetti a ribasso d’asta assommano all’importo di € 33.517,40.
L’impresa è altresì obbligata, nell’ottemperare a quanto prescritto dall’art.  131 del D.Leg.vo  163/06 e 
smi, di inserire nelle “proposte integrative” o nel “piano di sicurezza sostitutivo” e nel “piano operativo di 
sicurezza”:
- il numero di operai o altri dipendenti di cui si prevede l’impiego nelle varie fasi di lavoro e le conse-
guenti attrezzature fisse e/o mobili di cui sarà dotato il cantiere quali: spogliatoi, servizi igienici, eventuali  
attrezzature di pronto soccorso ecc.;
- le previsioni di disinfestazione periodica, ove necessario;
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- le dotazioni di mezzi e strumenti di lavoro che l’Impresa intende mettere a disposizione dei propri dipendenti 
quali: caschi di protezione, cuffie, guanti, tute, stivali, maschere, occhiali, ecc. che dovranno essere rispondenti 
alle prescrizioni relative le varie lavorazioni;
- le fonti di energia che l’Impresa intende impiegare nel corso dei lavori, sia per l’illuminazione che per la 
forza motrice per macchinari, mezzi d’opera ed attrezzature, che dovranno essere rispondenti alle pre-
scrizioni relative ai luoghi ove si dovranno svolgere i lavori ed alle condizioni presumibili nelle quali i la-
vori stessi dovranno svolgersi;
- i mezzi, i macchinari e le attrezzature che l’Appaltatore ritiene di impiegare in cantiere, specificando, 
ove prescritto gli  estremi dei relativi  numeri di matricola, i certificati  di collaudo o revisioni periodiche 
previste dalle normative, le modalità di messa a terra previste e quanto altro occorra per la loro identifi-
cazione ed a garantirne la perfetta efficienza e possibilità di impiego in conformità alla normativa vigen-
te; i certificati di collaudo o di revisione che dovranno essere tenuti a disposizione in cantiere;
- dichiarazione di mettere a disposizione le attrezzature e le apparecchiature necessarie a verificare la ri-
spondenza alle norme delle messe a terra realizzate, la presenza di gas in fogne o cunicoli, ecc.;
- le opere provvisionali necessarie per l’esecuzione di lavori quali:
casserature, sbadacciature, ponteggi, ecc., corredate di relazione descrittiva ed ove occorra di opuscoli 
illustrativi, elaborati grafici, verifiche di controllo, firmati da progettista all’uopo abilitato per legge;
- particolari accorgimenti ed attrezzature che l’Impresa intende impiegare per garantire la sicurezza e l’i-
giene del lavoro in caso di lavorazioni particolari  da eseguire in galleria, in condotti fognanti, in zone, 
ambienti,  condotti  che siano da ritenere, sia pure in situazioni  particolari,  comunque sommergibili,  in 
prossimità di impianti ferroviari,  elettrodotti aerei, sotterranei o in galleria, di acquedotti, di tubazioni di 
gas o in situazioni comunque particolari;
- quanto altro necessario a garantire la sicurezza e l’igiene del lavoro in relazione alla natura dei lavori  
da eseguire ed ai luoghi ove gli stessi dovranno svolgersi.
Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di si-
curezza e di igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell’appalto, nonché ogni 
qualvolta l’Impresa intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da 
impiegare.
Il  piano (o i piani) dovranno comunque essere sottoscritti  dall’Appaltatore, dal Direttore di Cantiere e, 
ove diverso da questi, dal progettista del piano, che assumono, di conseguenza;
- Il progettista: la responsabilità della rispondenza delle misure previste alle disposizioni vigenti in mate-
ria;
- L’Appaltatore ed il Direttore di Cantiere: la responsabilità dell’attuazione delle stesse in sede di esecu-
zione dell’appalto.
L’Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei la-
vori per la sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali successivi aggior-
namenti, allo scopo di informare e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente emanate 
dal Coordinatore per l’esecuzione.
Art. 52. Pagamenti in acconto
Ai sensi dell'art. 5, comma 1, L. 28 maggio 1997 n. 140 non sarà corrisposta alcuna anticipazione sull'im-
porto contrattuale.
L'Appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, ogni qual volta il suo credito, al netto 
del ribasso d'asta e delle prescritte ritenute, raggiunga la cifra di € 150.000,00 fino ad una somma pari al 
95% dell'importo contrattuale. Il restante 5% costituirà la rata a saldo.
Il certificato per il pagamento dell’ultima rata del corrispettivo, qualunque sia l'ammontare, verrà rilascia-
to dopo l'ultimazione dei lavori.
I materiali approvvigionati nel cantiere, sempreché siano stati accettati dalla Direzione dei lavori, verran-
no compresi negli stati di avanzamento dei lavori per i pagamenti suddetti.
Art. 53. Conto finale
Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 30 giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori. 
Art. 54. Collaudo
La collaudazione dei lavori  deve essere iniziata entro 60 giorni dalla data di ultimazione dei lavori.  La 
collaudazione stessa deve essere conclusa entro 180 giorni dalla data di ultimazione dei lavori.
I termini di inizio e di conclusione delle operazioni di collaudo dovranno comunque rispettare le disposi-
zioni di cui al DPR 544/99 nonché le disposizioni dell’art. 141 del D.Leg.vo 163/06 e smi.
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Art. 55. Oneri e obblighi diversi a carico dell’appaltatore - Responsabilità dell’appaltatore
Oltre gli oneri previsti dal Capitolato generale e agli altri indicati nel presente Capitolato speciale, saran-
no a carico dell'Appaltatore gli oneri ed obblighi seguenti.
1) Nomina, prima dell'inizio dei lavori,  del Direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere professional-
mente abilitato ed iscritto all'albo professionale. L'impresa dovrà fornire alla Direzione dei lavori apposita 
dichiarazione del direttore tecnico di cantiere di accettazione dell'incarico
2) I movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione al-
l'entità dell'opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida ese-
cuzione di tutte le opere prestabilite, la recinzione del cantiere stesso con solido stecconato in legno, in 
muratura, o metallico, secondo la richiesta della Direzione dei lavori, nonché la pulizia e la manutenzio-
ne del cantiere, l'inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade in modo da rendere sicuri il transito e 
la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti.
3) La guardia e la sorveglianza sia di giorno che di notte, con il personale necessario, del cantiere e di 
tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutte le cose della Stazione appaltante e delle piantagioni che 
saranno consegnate all'Appaltatore.
Per la custodia dei cantieri installati per la realizzazione di opere pubbliche, l'Appaltatore potrà servirsi di 
persone provviste della qualifica di guardia particolare giurata.
4) La costruzione, entro il recinto del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione dei lavo-
ri, di locali ad uso Ufficio del personale della direzione ed assistenza, arredati, illuminati e riscaldati a se-
conda delle richieste della direzione, compresa la relativa manutenzione.
5) L'approntamento dei necessari locali di cantiere, che dovranno essere dotati di adeguati servizi igieni-
ci e di idoneo smaltimento dei liquami.
6) La redazione, ove necessario, dei calcoli o dei disegni d'insieme e di dettaglio per tutte le opere strut-
turali in cemento armato, metalliche, in muratura, in legno, redatti da un ingegnere od architetto iscritto 
ai rispettivo Ordine professionale. L'Appaltatore dovrà inoltre far eseguire, a proprie spese, le prove sui 
cubetti di calcestruzzo e sui tondini d'acciaio, per i quali i laboratori legalmente autorizzati rilasceranno i 
richiesti certificati.
7) La redazione, ove necessario, dei progetti esecutivi degli impianti idrici, termici, sanitari, di condizio-
namento, nonché degli impianti elettrici e speciali, da consegnare in triplice copia alla Stazione appaltan-
te.
8) La esecuzione, presso gli Istituti incaricati, di tutte le esperienze e saggi che verranno in ogni tempo 
ordinati dalla Direzione dei lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, in correlazio-
ne a quanto prescritto circa l'accettazione dei materiali stessi.
Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente ufficio direttivo munendoli di sug-
gelli a firma del Direttore dei lavori e dell'Impresa nei modi più adatti a garantirne l'autenticità.
9) La esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei lavori su pali di fondazione, 
solai, balconi, e qualsiasi altra struttura portante, di notevole importanza statica.
10) La fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti 
e di quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei lavori, a scopo di sicurezza.
11) Il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli  scoli delle acque e del transito sulle vie o 
sentieri pubblici o privati latistanti alle opere da eseguire.
12) La gratuita assistenza medica e la distribuzione del chinino agli operai che siano colpiti da febbri pa-
lustri.
13) La fornitura di acqua potabile per gli operai addetti ai lavori.
14) L'osservanza delle norme derivanti dalle vigenti leggi e decreti relativi  alle assicurazioni varie degli 
operai contro gli infortuni sul lavoro, la disoccupazione involontaria, la invalidità e vecchiaia, la tuberco-
losi, e delle altre disposizioni in vigore o che potranno intervenire in corso di appalto.
Resta stabilito che in caso di inadempienza, sempreché sia intervenuta denuncia da parte delle compe-
tenti autorità, l'amministrazione procederà ad una detrazione della rata di acconto nella misura del 20 % 
che costituirà apposita garanzia per l'adempimento di detti obblighi, ferma l'osservanza delle norme che 
regolano lo svincolo della cauzione e delle ritenute regolamentari.
Sulla somma detratta non saranno per qualsiasi titolo corrisposti interessi.
15) L'osservanza delle disposizioni di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68 sulle “Norme per il diritto al la-
voro dei disabili” e successivi decreti di attuazione.
16) La comunicazione all'Ufficio, da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte 
le notizie relative all'impiego della mano d'opera.
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Per ogni giorno di ritardo rispetto alla data fissata dall'Ufficio per l'inoltro delle notizie suddette, verrà ap-
plicata una multa pari al 10% della penalità prevista all'art. 50 del presente Capitolato, restando salvi i 
più gravi provvedimenti che potranno essere adottati in conformità a quanto sancisce il Capitolato gene-
rale per la irregolarità di gestione e per le gravi inadempienze contrattuali.
17) L'osservanza delle norme contenute nelle vigenti disposizioni sulla polizia mineraria di cui al D.P.R. 
9 aprile 1959, n. 128.
18) Le spese per la fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel numero e dimen-
sioni che saranno di volta in volta indicati dalla Direzione Lavori.
19) L'assicurazione contro gli incendi di tutte le opere e del cantiere dall'inizio dei lavori fino al collaudo 
finale, comprendendo nel valore assicurato anche le opere eseguite da altre Ditte; l'assicurazione contro 
tali rischi dovrà farsi con polizza intestata alla Stazione appaltante.
20) Il pagamento delle tasse e l'accollo di altri oneri per concessioni comunali (licenza di costruzione, di 
occupazione temporanea di suolo pubblico, di passi carrabili,  ecc.), nonché il pagamento di ogni tassa 
presente e futura inerente ai materiali  e mezzi  d'opera da impiegarsi, ovvero alle stesse opere finite, 
esclusi, nei Comuni in cui essi sono dovuti, i diritti per l'allacciamento alla fognatura comunale.
21) La pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale necessario, 
compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte.
22) Il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso d'esecu-
zione, alle persone addette a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori non compresi 
nel presente appalto, e alle persone che eseguono lavori  per conto diretto della Stazione appaltante, 
nonché, a richiesta della Direzione dei lavori, l'uso parziale o totale, da parte di dette Imprese o persone, 
dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il 
tempo occorrente alla esecuzione dei lavori che la Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente 
ovvero a mezzo di altre Ditte, dalle quali, come dalla Stazione appaltante, l'Appaltatore non potrà pre-
tendere compensi di sorta.
23) Provvedere, a sua cura e spese e sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in cantiere, 
allo scarico e al trasporto nei luoghi di deposito, situati nell'interno del cantiere, od a piè d'opera, secon-
do le disposizioni della Direzione dei lavori,  nonché alla buona conservazione ed alla perfetta custodia 
dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da altre Ditte per conto 
della Stazione appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati  ai 
materiali e manufatti suddetti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore.
24) La predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavo-
ratori di cui all'art 131 del D.Leg.vo 163/06 e smi.
25) L'adozione, nell'eseguimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garanti-
re la vita e la incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché per evitare 
danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nel decreto del Presidente della Re-
pubblica in data 7 gennaio 1956, n. 164 e di tutte le norme in vigore in materia di infortunistica.
Ogni responsabilità in caso di infortuni ricadrà pertanto sulla Direzione dei lavori  e sull'Appaltatore re-
standone sollevata la Stazione appaltante nonché il suo personale preposto alla direzione e sorveglian-
za.
26) Consentire l'uso anticipato dei locali che venissero richiesti dalla Direzione dei lavori, senza che l'Ap-
paltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Esso potrà, però, richiedere che sia redatto apposito 
verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potessero derivare ad esse.
Entro 14 giorni dal verbale di ultimazione l'Appaltatore dovrà completamente sgombrare il cantiere dei 
materiali, mezzi d'opera ed impianti di sua proprietà, ripristinando lo stato dei luoghi nelle condizioni in 
cui erano alla data di consegna degli stessi.
27) Provvedere, a sua cura e spese, alla fornitura e posa in opera, nei cantieri di lavoro, delle apposite 
tabelle indicative dei lavori, anche ai sensi di quanto previsto dall'art. 18, comma 6°, della Legge 19 mar-
zo 1990, n. 55, come modificato dall’art. 34 del D.Leg.vo 406/91.
28) Trasmettere all'Amministrazione, a sua cura e spese, gli eventuali contratti di subappalto che egli do-
vesse stipulare, entro 20 giorni dalla loro stipula, ai sensi dell'art. 118 del D.Leg.vo 163/06 e smi. La di-
sposizione si applica anche ai noli a caldo ed ai contratti similari.
29) Trasmettere all'Amministrazione, a sua cura e spese, gli elaborati grafici e documentali “as built” edili 
ed impiantistici entro 10 giorni dal verbale di ultimazione dei lavori e comunque prima della data di emis-
sione del conto finale.
Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nelcompenso a corpo di cui al-
l'art. 2 del presente Capitolato.
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Detto eventuale compenso a corpo è fisso ed invariabile, essendo soggetto soltanto alla riduzione relati-
va all'offerto ribasso contrattuale.
Art. 56. Proprietà dei materiali di escavazione e di demolizione
I materiali provenienti da escavazioni o demolizioni, secondo le disposizioni che verranno impartite dal 
direttore dei Lavori:
- restano in proprietà della Stazione appaltante;
- sono ceduti all'Appaltatore.
Nel caso in cui detti materiali restino in proprietà alla Stazione appaltante, l'Appaltatore deve trasportarli 
e regolarmente accatastarli in luogo appartenente alla Stazione appaltante intendendosi di ciò compen-
sato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni.
Art. 57. Espropriazioni
Non sono previste espropriazioni.
Art. 58. Definizione delle controversie
La definizione di eventuali controversie tra l’Impresa appaltatrice e la Stazione appaltante dovrà avveni-
re secondo le procedure indicate nella parte IV, CONTENZIOSO, del D.Leg.vo 163/06 e smi.
Art. 59. Norme per la misurazione e valutazione dei lavori
Le modalità di misurazione dei lavori per la contabilizzazione in acconto, secondo quanto stabilito dal-
l'art. 52, verranno effettuate secondo le prescrizioni dei documenti indicati nell'art. 44.
E' facoltà della Direzione dei Lavori contabilizzare a piè d'opera i materiali e/o apparecchiature nella mi-
sura massima del 50% dell'importo della lavorazione compiuta.
Art. 60. Invariabilità dei prezzi - Nuovi prezzi
I prezzi dei lavori a corpo, diminuiti del ribasso offerto, si intendono accettati dall'Appaltatore in base ai 
calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio e sono fissi ed invariabili.
E’ esclusa ogni forma di revisione prezzi e non si applica il primo comma dell’art. 1664 del Codice Civile, 
ai sensi di quanto previsto dall’art. 133 del D.Leg.vo 163/06 e smi. Vale altresì quanto altro stabilito dal-
l’art. 133 del medesimo decreto legislativo.
Per quanto riguarda eventuali categorie di lavoro non contemplate nelle voci dell’elenco prezzi allegato, 
si procederà alla promozione di nuovi  prezzi con le modalità stabilite dal DPR 554/99 art. 136, oltre a 
quanto previsto nelle indicazioni generali poste in calce dell’elenco prezzi allegato.
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